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i. Sanna parla alle tru; Un . francese in marcia. 
Truppe tedesche nelle vie di Udine. Geopoio di 

italiana da 280. — Le incursioni aeree nemiche sulle nostre 


© cose del giorno. — L'Ospedale italiano di 
— Visita del gen. Amadasi allo officine Fiat. 


Tesro: È ma finanziaria. — La beffa di Bùccari. — 
Sistemi dintattisti. Episodi parlamentari, Intermezzi, del Nobiluomo Vidal — Il prodigio di Fiume, L'accordo russo-todeseo. La riduzione del fumo. 
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5 NON PIÙ PURGANTI]LUGI PIR ANDELLO] 


'BNTERABEPTIKON non è una sostanza purgativa, ma un prodotto disinfettante di 
stomatica, un vero © proprio ricostituante di 
monza lasciarvi tendenza a 


e DR Ron pmi E domani, lunedì... tImedio di efficacia cerfa ne 
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cardi non sostituisce un QUATTRO LIRE. 
ppresenta una vera cura, ade rende normale fl fanzionamento dell’ intestino 0) 


formazione di qualsiai iagorgo, sla esso naturale, sia_emorroldario. L ENTERASEE- 
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on MPLETO IOVO METO, 


Collezionisti TY 


CHIEDETE TUTTI 
N Prezzo Corrente gratis 


Ji FRANCOBOLLI (postali) di GUERRA 


a son istruzione. 
Do 
DARIGIONE folle EMORROIDI BENZA orenazione CHIRURGICA) Lirel. ROMANZO 
AIRSI 0 sorivere all'ISTITUTO del PROP. DOTT. P. BIVALTA. - Corse QUATTRO LIRE. 


+ Dirigore vaglia ai Fratolli Troves, editori, Milano 


RIAGENTA 10, MILANO. - Felefono 
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SCACCHI. SCACCHI. Soluzione dei problemi: Solarada, 
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ACQUA DA TAVOLA || sir ** 


cinto Trombin, Bruno || UNICA ISCRITTA FARMACOPEA 
Lorenzo Sormani, 


Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi 
le Gnocchi, l'INustrazione Itahana,;cin Milano, 
D. De Dominicis, Bonald Via Lanzone, 18, 
scanio Pernetti,..E. Noyer, 
mne fl N. 2608); Carlo 


DIANCO, 
Il Bianeo, sol tratto, dà 


La migliore 


Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali delle CAFFETTIERE EXPRES 
senza alcuna guarnizione in gomma /Gererr09/ 


P.SASSO E FIGLI - ONEGLIA. SI TROVA IN TUTTI I PRIMARI NEGOZI 


“ Gran Premio: Genova 1914, S. Francisco Gal. 1915,,. | Ingrosso presso la Ditta fabbricante 
= FIGLI di SILVIO SANTINI - FERRARA 


PAOLO ORANO 


La spada sulla bilancia. . .L 4— 
Nel solco della guerra. . . . . PRI 


I Moderni, medaglioni: 
Serie I Con 9 fototipie 
Serie II Con 9 fototipie . . 

Serie III. Con 12 fototipie . . .. . .. 4 
Serie IV (în preparazione). 


D’'imminente pubblicazione 


SEM BENELLI 
La passione d’Italia 


Versi scelti nel teatro di SEM BENELLI 


PREFAZIONE E NOTE DI 
PAOLO ARCARI 
Un volume in formato tascabile. - Quattro Lire, 
Commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in: Milano, via Palermo, 12, 


Intorno alle ardenti questioni che si agi- 
tano in questi giorni bisogna leggere: 
Italiani e Jugoslavi nell’Adriaticò, 

di FRANCO CABURI . . . .... ar 
Capisaldi : 1, Il problema adriatico e la 

Dalmazia; Il. L'Italia e l'Asia Minore, 

di TOMASO SILLANI. ... . . ... 3- 
Delenda Austria, di G. SALVEMINI . 1— 
Moniti del passato, di S. BARZILAI : 1— 
Le colonne dell’Austria, di NICOLÒ 

MODOLIGO cirio 1, 
Le prerogative della Santa. Sede 
e la guerra, di MARIO FALCO. . . 1- 


In vendita presso le Librerle TREVES è tuttl 1 librai. 


COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, ÉDITORI, MILANO, 


Fornitori brevettati del Vaticano 
per l'URODONAL, JUBOL e GLOBÉOL. 


GLOBEOL 


è il rimedio sovrano contro la 
Nevrastenia 
Tubercolosi 
Esaurimento nervoso 
Anemia 
Colorito pallido 


Abbrevia la Convalescenza 


ZZZ N 
ESCENZA.COM S 
FSCLI ’AtESC, 

are iameniot orsorezza ‘#24 


NEVRASTENIA SCROFOLA, TUBERCOLOSI 


Estratto totALE 
10 £ oe! 


Il flacone L. 8.65, franco di porto L. 8.95, tassa di 
bollo in più. Stabilimenti CHATELAIN, Via Castel 
Morrone, 26, MILANO, e presso le buone farmacie. 


dicono i Medici Italiani 


“Il GLOBEOL possiede, senza essere affatto tossico, una azione ricostituente superiore 
a qualsiasi altro rimedio del genere fino ad oggi immaginato; l’uso di esso, in tutte le malattie 
dipendenti da indebolimento organico, ha dato sempre i più lusinghieri risultati. Così nella 
clorosi, nelle svariate forme di anemia postuma, di malattie infettive e convalescenze lunghe, 
la sua benefica azione è superiore ai comuni preparati ferruginosi, arsenicali. , 
Dott. Prof. Cav. FepERICo Lomparp 
Medico di Casa Reale, Direttore del Sanatorio Vitt. Em. III, 


Primario Ospedale di Pisa. 


Io mi servo colla massima fiducia del GLOBÉOL per le balie deficienti di forse. 


Dott. Prof. A. Crora 
Libero Docente di Ostetricia e Ginecologia, Milano. 
In Cliniche e nella pratica privata ho esperimentato il GLOBEOL' in esaurimento ner- 
voso per anemia, ed ho ottenuto risultati lodevolissimi, 
Dott. Prof. Virrorio BartoLINI 


Sopraintendente a riposo nei RR, Ospedali Riuniti, Pistoia. 


Ho ricevuto a suo tempo i campioni di GLOBÉOL, che ho di già esperimentato nel mio 
Istituto con ottimo successo, e pr giornalmente ai miei ammalati. Non ‘sono mai di- 
sposto a rilasciare certificati a scopo di réclame, ma per la verità dichiaro ché i vostri pre- 
parati meritano l’attenzione di tutta la Classe Medica, 

Dott. Prof. Giuserpe MARTORANA 
Istituto Medico-Chirurgico Moderno, Napoli. 


Ho esperimentato il vostro GLOBÉOL in soggetto anemico, pallido, debole e con gravi 
cefalee, Il GLOBÉOL fino dai primi giorni gli fece ritornare l'appetito e le forze, e cessare 
del tutto le cefalee intense. 

Dichiaro perciò il vostro GLOBÉOL ricostituente eccellente e certamente superiore a 
tutti gli altri preparati del genere. Vi autorizzo a pubblicare questa mia dichiarazione perchè 
non vi sonc role sufficienti ad elogiare il vostro GLOBÉOL, i cui effetti furono superiori 


ad ogni mia aspettativa. 
Dott. BeLLoni TemistocLE 


Santa Sofia (Firenze), 


Non solo nella mia clientela ma su me stesso ebbi a provare l'efficacia del GLOBÉOL, 
€ posso attestare che questo preparato devesi ritenere come uno dei più potenti ricostituenti 
del sangue, Nelle clorodi e nelle oligoemie mi ha dato splendidi risultati. 


Dott. CarLo MAGENTA 
Milano. 


Considero il GLOBÉOL come uno dei migliori ricostituenti esistenti. Nelle somministra- 
zioni che ne ho fatte, in casi di marcata anemia, ha risposto con risultati brillantissimi. 
Dott. Prof, Garrano De Luca 
Specialista in Ginecologia, Napoli. 
a Il GLOBÉOL è stato esperimentato in larga scala ed ho potuto ad evidenza notare che 
oltre ad arrecare nuova energia all'organismo, migliora le funzioni digestive. 
Dott. Prof.‘ V. E. ArcoLeo D'AntoNY 


Palermo, 


Ho esperimentato il GLOBÉOL inviatomi, in una malata ridotta in stato di grave inde- 
bolimento per progressiva febbre tifoidea, ed il risultato fu quanto mai soddisfacente. 
Dott. Cav. Eugenio ResTALDI 
Torino. 
+ 
Mi sento in dovere di comunicare a codesta spettabile Ditta gli splendidi e meravigliosi 
risultati, che ho ottenuti coll’uso del GLOBÉOL; risultati, che neanche avrei osato sperare. 
Se credete, potete rendere di pubblica ragione queste nîle espressioni perchè rispondenti 


alla vi , 
Dott, Craupio Nava 


della R. Clinica Ostetrica, Modena, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


NELLA 
INFLUENZA 
NELLE 
EMICRANIE 
NELLE 


NEVRALGIE 


si ottiene sempre grande sollievo 
con qualche Tavoletta di 


RHODINE 


(acido acetlIsalicilico) 


delle USINES du RHONE 


presa in un poco d’acqua 


Fabbrica Aparecchi a Riscaldamento. Elettrico 


.F.A.R.E: 


per uso domestico, medico e industriale 


AMLETO SELVATICO 


Tormofori elettrici = Forrì da stirare - Bollitori 
d'ogni sistema da '/, a.20 litri = Stufo - Termo= 
sitoni = Fornelli = fe falottà.= 


IL TUBO DI 20 TAVOLETTE L. 1,50 
IN TUTTE LE FARMACIE 


Deposito generale: Gav. AMÉDÉE LAPEYRE 


MILANO. 39, Via Carlo Goldoni. 


ingeri 
Termorapidi - Sterilizzatori - Scaldacolla = a 
tori — Stufo industriali. 


= IMPIANTI INDUSTRIALI COMPLETI == 


STABILIMENTO e AMMINISTRAZIONE: 
MILANO 
Via Pietro Maroncelli, N. 14 — Telefono N. 10-619 


DEPOSITO per MILANO e LOMBARDIA : 
Via Dante, N. 10 — Corso Vitt. Eman, N. 23-29. 


MILANO MILANO MILANO MILANO MILANO MILANO 
PIAZZA SCALA | PORTA VENEZIA | PORTA VITTORIA | Via TORINO |GanLo ALsERTO | PortAGARIBALOI 


CALZATURIFICIO 
DI VARESE è 


SARDI TROLLI&C. 


CONCESSIONARI - MILANO 
FILIALI IN TUTTA o, 
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Il Prestito Nazionale. 


Le sottoscrizioni al quinto Prestito 
Nazionale si sono aperte sotto favore- 
voli auspici, si svolgono in nobile gara, 
Tutta Italia ha finora risposto con ac- 
cresciuta concordia e disciplina ai 


i sa- 
crifici che le furono richiesti: nuove 
leve di uomini per l'esercito, sensibili 
restrizioni nei consumi, aggravi fisca 
Essa vorrà degnamente rispondere an- 
che all'appello che le vien rivolto di 
sottoscrivere largamente al prestito at- 
tuale, che si può ben giustamente de- 
finire il « Prestito della riscossa ». 

Il Governo ha opportunamente in- 
teso che al richiamo del dovere pa- 
triottico occorreva unire un adatta- 
mento delle condizioni del Prestito alle 
condizioni del mercato del danaro in 
Italia. Per ciò non solo ha ripetuto per 
questo prestito tutte le agevolazioni, 
tutte le garanzie, tutti i vantaggi dei 
precedenti, ma li ha aumentati, sovra- 
tutto accrescendo l'interesse effettivo 
sulle somme che i sottoscrittori ver- 
seranno. 

Con tutte queste facilitazioni il Go- 
verno ha fatto il dover suo per assi- 
curare il miglior esito al quinto Pre- 
stito Nazionale. Ed ora industri: 
commercianti, capitalisti e piccoli ri- 
sparmiatori, tutti devono rispondere al 
caldo appello, con slancio patriottico e 
con illuminato criterio del proprio tor- 
naconto. I danari disponibili non mai 
cano: lo dicono le cifre dei risparmi 
presso i diversi istituti di credito; con- 
sentono di affermarlo la grande am- 
piezza e la speciale distribuzione dei 
redditi in questo tempo di guerra. Inol- 
tre, vari titoli d'impiego, ai pre: ier- 
ni, presentano un reddito assai meno 
vantaggioso di quello dell'attuale Con- 
solidato, che s’approssima a 5.80. per 
cento: onde molti capitalisti potreb- 
bero essere lusingati a convertire i loro 
investimenti a favore del nuovo Pre- 
stito, per migliorare le loro rendite. 

Le cifre pubblicate sulla entità delle 
sottoscrizioni lasciano presumere che 
il Prestito avrà esito tale da costituire 


nel momentofin?cui il nemico credeva 
di trovarci prostrati, possiamo dimo- 
strare anche nel campo economico e 
finanziario di essere pienamente fidu- 
ciosì e pronti a fare il massimo sforzo 
per rinvigorire le finanze dello Stato 
ed aiutare con tutti mezzi le industrie 
di guerra. 


Finanze e Industrie. 


A fianco della sottoscrizione al Pre- 
ito si maturano e si svolgono opera- 
finanziarie importanti, intese a 
riorganizzare su basi più larghe e ben 
salde le nostre industrie migliori. 

La emissione di centomila obbliga- 
zioni Ansaldo 5% per cento, per 50 
milioni di lire, si è felicemente com- 

iuta in pochi giorni. Ed ora si appresta 
Freno di capitale della Banca Ita- 
liana di Sconto da 115 a 180 milioni, 
que dell'Ilva da 50 a 150 milioni 

lelle Officine Meccaniche Miani e Sil- 
vestri da 16 a 24 milioni. Insistente è 
la voce, inoltri un non lontano au- 
mento di capitale della Banca Com- 
merciale Italiana. 

In questi giorni e nei giorni venturi 
ino a fin di marzo si renderanno noti 
risultati finanziari delle società che 
chiusero i loro esercizi negli ultimi 
mesi dello scorso anno. Si può dire fin 
d'ora che sono risultati ottimi i quali 
valgono per l’Erario e quindi pei bisogni 
della guerra, per gli azionisti, e da ul- 
er rafforzare gli enti chiamati 
nella futura pace a riparare i danni della 
immensa sciagura ed a propiziare l'av- 
vento di una più prospera economia. 


I mercati del valori. 


Dopo una breve depressione in 
cipio di novembre, in seguito ai 
rosi fatti di Caporetto, negli ambienti 
finanziari ritornò presto la fiducia e le 
valutazioni della Rendita e dei valori 
ripresero moto ascendente. Le quota- 
zioni dell'ottobre scorso furono nuova- 
mente raggiunte e, tosto, superati 
Dopo un certo periodo di raccogli 


rin 
lolo- 


giusto titolo d'onore pel patriottismo |mento, le contrattazioni di titoli si fe- 


italiano, giusto motivo di compiaci 
mento per la finanza nazionale. Proprio 


cero più attive, sovratutto pel largo 
intervento dei privati capitalisti. Il da- 


naro fu ed è abbondante, e la Banca 
d’Italia confermò il ‘fatto con la ridu- 
zione del tasso dello sconto a 5'/. 

Uno sguardo allo specchietto ripor- 
tato più innanzi convalida le afferma- 
zioni. Il rialzo dei titoli ha la sua base 
in un certo ottimismo generale; ha una 
causa evidente nel rinvilimento della 
moneta cartacea; è giustificato dalla 
brillante prosperità delle nostre in- 
dustrie. 

Le simpatie del pubblico capitalista 
si dirigono in modo speciale sui titoli 
bancari. La situazione delle aziende ban: 
carie e i Istituti di credito ha su- 
bito miglioramenti sensibili per avere 
essi largamente profittato del nostro 
incremento industriale e della ripresa 
dei mercati finanziari. Questi istituti 
presenteranno ottimi bilanci e raffor- 
zeranno la loro consistenza patrimo- 
niale. Probabilmente la Banca Com- 
merciale darà 40 lire di dividendo ed 
il Credito Italiano assegnerà L. 35. La 
Banca Italiana di Sconto, che esplicò 
una attività multiforme, potrebbe anche 
essa aumentare il precedente dividendo 
di L. 30. 

I titoli dei riparti siderurgico, metal- 
lurgico e meccanico attrassero l'atten- 
zione del nostro pubblico: e giustamen- 
te, invero, giacchò le aziende ch'essi 
rappresentano traversano un periodo 
di eccezionale prosperità. Queste so- 
cietà distribuiranno tutte il massimo 
dividendo consentito dal decreto luo- 


gotenenziale, mettendo da parte riserve 
rilevanti è detto, precedentemente, 
dell'aumento di capitale da 50 a 150 
milioni della Società « Ilva ». È questo 
il primo atto finanziario che presiede 
all'attuazione del grandioso e complesso 
programma di questa Società per met- 
tersi in grado di servire, dopo la guerra, 
agli ingenti bisogni delle nostre indu- 
strie ferroviarie, navali, ecc., in vitto- 
riosa lotta con la concorrenza estera. 
In base a questo programma, l'a Ilva », 
oltre che su l'« Elba », la «Savona», la 
«Piombino» e le «Ferriere Italiane », 
porterà il suo controllo su di un largo 
numero di altre aziende, così da potere 
assicurarsi le materie prime, î trasporti 

l'energia elettrica, i mezzi per proce- 
dere all'ingrandimento e perfeziona. 


mento de'suoi impianti e della sua or- 
ganizza: 

Sono 
i valori idroelettrici, come impieghi 
curi e rimuneratori. Si tratta di valori 
di ottimo impiego, perchè le aziende 
ch’essi rappresentano non temono la 
concorrenza, non sono soggette a oscil- 
lazioni di prezzo delle materie prime, 
dei cambi, dei noli, nè esposte a rischi 
di scioperi o del credito. Tutte le azioni 
di questo gruppo sono în ripresa. 

di altri reparti o gruppi di valori 
non dànno ragione di speciali accenni 
di cronaca. Per gli opportuni confronti, 
nello specchietto riportato appresso 
vengono segnati i prezzi dei titoli a 
fine ottobre ed a metà di febbraio cor- 
rente: 


ne. 
mpre ricercati dai capitalisti 


AZIONI 


Banca d’Italia . 
Banca Comm. ital. 
Credito ftaliano 
Banoa Ital. di Sc 
Banco di Roma 
Forrovio Meridionali 
» Mediterraneo 
» Venete Soo. 
Navigazione Gen, Ital! 
Lanificio Rossi, - . ... 
Lin. Canap. Nazionale > 
Lan. Naz. Targetti . . > 
Coton. Cantoni. ate 
» Veneziano ;... 
» Valserinno . ;.. 
» Furter. "a; 
» Turati. < se 
» Vallo Ticino... 
» Unione Manif.. ; 
Man. Rossari e Varzi 
Tessuti Stampati 
Manifattura a 


Acclaierio di ‘Terni © ; 
iderurgica di Savon: 


LOBEA Di dc 
Ferriere Italiane | 
Ansaldo... . 

Miani Silvestri 


Officina Breda 
Off. Meccaniche DE, 
Miniore Montecatini . . 
Metallurgia Italiana. | 
Autom. Fiat x 
Spa 

Bianchi, . - 
Isotta Frasch 


» Bresolana: 
Marconi. ... 


Unione Coneimi | |. | 
Lubr. Reinach. ; .. 
Distillerie Italiano . 
Raffineria Lig. Lomb. 
Industria Zuocheri . 
Zucch. Gulinelli. , 


DITTTÌ 


Dell'Acqua (osport.) 
Cer. Riobard-Ginori, 


Milano, 16 fobbraio 1918, 


FornitRIcE DELLA Casa pi S. M. n Re D'IrALIA, 
DI S. M. La Recina MADRE 
E pi S. M. iL Re peL MontENEGRO. 


Numerario in Cassa 


Conto va 
Titoli di proprietà 
Titoli di 


Anticipazioni su titoli . 


Esattorie . . . . .. 
Partecipazioni diverse . 
Partecipazioni bancarie 
Beni stabili 


Azioni N. 90.000. 


| Debitori per 
| Risconto attivo 


BANCA ITALI 


SOCIETÀ ANONIMA - CAPITALE L, 115.000.000 
SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE: RO 


i - Valute, . 
Portafoglio e Buoni del Tesoro, 
porti aaa 


Fondo di Previi 
Corrispondenti = saldi debito 


| Debitori per accettazioni | 
Conti diversi - saldi debitori 


Società Anonima di Costruzione «Roma » 


| Mobilio, Cassette di sicurezza 
tt .; 3 


| 

I 

| L'amministratore Delegato 
A. POGLIANI. 


PIETRO AL 


rno - Samplerdare 
nezia - Vercelli - Vi 
Grossi, 1 — Ufficio Cambio: Vi 


SITUAZIONE GENERALE DEI CONTI AL 31 DICEMBRE 1917 


ATTIVO. | 
Azionisti a saldo azioni . . .... Lv | 


N 290.000 


za; 
ri 


286; 
7-483.914|0 


Aoce 


nai "Li Conto 
[ente farti ee cai? | 
in deposito » 


inno - Schio - Seregno - Spezia - Torino - Varese - 


Risorva ordinaria . . . . . . .. 
Fondo per deprezzamento Immobili ‘ ‘ 


Azionisti - EE 
Fondo di previdenza per il personale © 
Depositi in sonto corrente ed a ri- 

sparmio . . ... 
Buoni fruttifori a soadenza fissa; 


Corrispondenti - saldi oreditori . 
ioni per conto terzi. 

Assegni in circolazione. . . > 
Conti diversi - saldi creditori ‘ 
Availi per conto terzi. . . . 
Risconto passivo , 


Avanzo utili Esercizio presedente. . . 
Utili netti del corrente Eseroizio . ; > 


VERSATO - RISERVA 4.000.000. 


Foggia - - Gallara 
ortara 


Pontedera - Prato - Ri 


, 1 — Ufficio Cambiali: Via Carlo Cattaneo, 2 


CAPITALE SOCIALE. 
Azioni da L. 500 L.| 15 


PASSIVO. 
Conto dividendo , 


L 
+3 


a cauzione servizio. 
reso terzi 
deposito . : . 


Il Contabile Generale 
A. COMBE. 


- EDOARDO BRUNO. 
ETTI. 


ANA DI SCONTO 


INTERAMENT 
IMA - 17, VIA IN LUCINA, 4, PIAZZA IN LUCINA 


logna- Busto Arsizio - Cantà- Carate Brianza - Caserta 
ino - Ferrara - Firenze - ‘mi 


lo 
le- 


I SUCCESSI DELL'INDUSTRIA ITALIANA 
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BÙCCARI. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA BEFFA DI BÙCCARI. 


Nella notte tra il 10 e l'i di questo mese, tre 
motoscafi armati della nostra marina hanno forzato 
il Quarnaro, sono entrati nella baja di Bùccari, 
presso Fiume, ed hanno affondato un grosso piro- 
scafo austriaco, che vi stava all'àncora. 

Gabriele d'Annunzio, che ha preso parte alla te- 
meraria scorreria, ha lasciato in Bùccari « tre bot- 
tiglie incoronate di fiamme tricolori e piese di 
si ». In ognuna delle bottiglie era chiuso un 
autografo; ‘come quello che riproduciamo in fac- 
simile nella pagina precedente. 

Non si può leggere senza emozione la storia che 
il io ha scritto nel Corriere della Sera 
d ta impresa. Prima di partire, egli parla 
ai marinai: « Ciascuno dunque oggi deve dare non 
« tutto sè, ma più che tutto sè; deve operare non 
«secondo le sue forze, ma di là dalle sue forze. 

«Lo giurate? compagni, rispondetemi. » 

«È come lo scoppio d'una fiamma repressa. 

«Lo giuriamo. Viva l'Italia. » 

Sullo stesso scafo è ii comandante Costanzo 
Ciano e Luigi Rizzo. 

« Comificia l'eguaglianza della corsa, fra mare 
«e cielo. Attenzione a ogni apparenza del mare. 
« Attenzione a ogni apparenza del cielo. Se fossitno 
« avvistati da una nave nemica, se fossimo scopetti 
«da un esploratore aereo, dovremmo rinunziare 
« all'impresa; èhe non è se non una sorpresa, e 
« una sorpresa mortale. 

« Da nessun amante, nèéppure da Tristano di Bre- 
« tagna, la notte fu maî invocata con tanto ardore. 

« ...i La prua è bén diritta contro la gola del 
« nemico. Avvistiamo l'isola di Unie tiella sera stel- 
« lata. Accostiamo PE passare fra Unie e la Ga- 
« liola, dove incagliò Nazario Sauro... Al traverso 
« di Punta Sottile facciamo rotta nel canale di Fa- 
« rasina, aumentando. la nostra velocità... 

« Abbiamo lasciato a dritta la Levrera. Seguiamo 
«la rotta di tramontana. La foschia è così fitta 
« che non riusciamo a scorgere nè la costa di Cherso 
«nè quella dell'Istria. 

« ..:. Avanti, avanti! Le coste sì sèrrano. Ricò-. 
« nosciamo la bocca di Fianona e il promontorio 
« di Prestenizze. Penetriamo nella stretta fauce del 
« Quarnare. 1} canale di Farasina, ben munito; berì 
« guardato, con i suoî proiettori, con le sue bat- 
« terie, con i suoì lanciasiluri, cori i suoi sbarra- 
« menti, con ogni sorta di difese e di ostacoli ecco 
«che noi sappiamo violarlo. Ordinati a triangolo, 
«una prua, due prue, stando noi dritti in gruppi 
« sul ponte; neri contro la notte, tagliamo nétta- 
« mente il pericolo che non w'illumina e non tuona. 

PTTRI RI il Capo Jablanac, la punta bo- 

« reale di Cherso; entriamo nel Golfo di Fiume come 
« nelle acque d'una primavera notturna, come in un 
« incantesimo stellato. 
. Navighiamo da quattordici ore. Teniamo da 
« cinque ore le acque del nemico. Gli siamo entrati 
« nella strozza, e poi nel profondo stomaco. Siamo 
«un pugno d’uomini sopra tre piccole navi, soli, 
« senza alcuna scorta, lontanissimi dalla nostra base, 
una sessantina di miglia dalla più potente piazza 
« marittima imperiale, a poche miglia dalle superate 
« difese di Farasina, a poche centinaia di metri 
« dalle batterie di Porto Re. Un allarme è andiamo 
«in perdizione. 

«.... Siamo ‘dentro la baia nemica, siamo pro- 
«prio in fondo al vallone di Bùccari, nella sua 
« estremità settentrionale, di contro all’ancoraggio, 
« inosservati, insospettati | 

«.... Il comandante sta ritto a prua per ricono- 
«scere i bersagli... Le masse di quattro piroscafi 
« si disegnano ci ‘o l'altura.... Accostiamo ancéra. 
« Gli ordini sono dati con la voce, da bordo a bor- 
« do. Ciascuna prua prende la sua posizione per il 
«lancio. È un'ora e un quarto dopo la mezzanotte. 

«.... Il cuore balza, al frullo gagliardo del pri- 
« mo siluro che lascia la tenaglia e parte». 

Così vengonò lanciati tutti i siluri; ma le navi 
sono difese dalle reti metalliche e uno solo va a 
colpire il suo bersaglio. 

«...: È come ùna scossa di terremoto..., Scor- 
« giamo la massa scura inclinarsi tra qualche bat- 
«tito di bagliori come d’occhi che tentino di aprirsi 
«e si richiudano per morire. Un vocìo confuso, un 
« gridîo sparso, un accendersi e un agitarsi di fa- 
« nali, colpi di fuoco rarì, qua e là: l'allarme!» 

Ora il D'Annunzio lascia andare sull’acqua le tre 
bottiglie della beffa, poi le tre siluranti cercano la 
via del ritorno. Ripassano dinanzi alla batteria di 
Porto Re, rientrano nel canale di Farasina; all’al- 
tezza di Prestenizze parte un fuoco di fucileria da 

ualche posto di ‘vedetta. Ma l’inverosimiglianza 
dell'im resa deve far pensare agli austriaci che 
non può trattarsi di imbarcazioni nemiche. Le sen- 
tinelle non titano più. Non possono credere a tanta 
impertinenza; è i tre motoscafi rientrano incolumi 
dalla spavalda scorrena.* 

« La scìa temeraria ha trasferito molto più a le- 
vante i termini danteschi ». 


INTERMEZZI 


La vecchia e la nuova diplomazia. Roberto Ar- 
digò. Iprigionieri în Austria e î prigionieri in Italia. 


Se sapessi dove sta di casa la vecchia diploma- 
zia, andrei a chiederle scusa. Mi son lasciato dire 
troppo. male di lei è mi ci sono, per gionta; diver- 
tito. Ma, adesso, abbiamo visto i grandi negozi 
della guerra e della pace trattati alla luce del sole, 
da uomini schietti come schiaffi, risoluti come ful- 
mini, nudi da ogni pregiu , depilati da ogni 
pensiero obliquo: i Trotski e i Lenin. Essi hanno 
subito messo le carte in tavola, senza cerimonia. 
Ma eran carte buone tutto al più per giocare al 
tresette nelle osterie socialiste; e la partita, tra vin- 
cite rivincite e mezze patte è andata a monte, forse 
con qualche danaro in mano dei delegati russi, 
ma con i bastoni e le spade tutti in mano dei te- 
deschi: La luce del solè a fatto una figura bar- 
bina; chè fu costretta à illuminare, da una parte, 
la ipocrisia della prepotenza, dall'altra, la sincerità 
dell'impotenza. Per arrivare a questi risultati la 
vecchia diplomazia sarebbe largamente bastata! 

Ora; da‘un pezzo, i Lénin dei vari paesi dicono 
al vecchio, mo) tu hai fatto la guerra e non 
sai uscirne. Vogliamo'iòî, uomini muovi, prendere 
il mestolo in mano e rimettere il globo in equi- 
libtio ». Ebbene; in Russia, la rivoluzione ha dato. 
i suoi esami di maneggio del. mestolo, è fu boc- 
ciata ad unanimità. Bisogna ancora rimandarla è 
scuola. gui non si tratta di idee buone o di idee 
cattivé, del predominio di una classe o di un’altra, 
di un regime o dèl regime opposto. Riducendo il 
problema alla sua forma più semplice; si tratta di 
saper fare qualche cosa di più uble si popoli del 
saccheggio, delle risse, dei discorsi al petrolio; si 
tratta anche di abolire, se volete, la guerr: 
al posto di quella guerra ci dobbiamo o no metter 
la pace? o almeno qualche cosa d'altro? e se non 
ci mettiamo nulla, 0 che diavolo sono venuti a fare 
i correttori delle infamie borghesi? 

Coloro che nel loro cuore segreto, per odio alla 
guerra, hanno desiderato Caporetto, 
sociale han fatto raggiungere All'lead 
Friuli di tedeschi? hA coloro «che hi: 


tanto stento e con tanta prudenza dai vecchi? Av- 
vezzi a rompere i giocattoli, essi credono che sper- 
zare tutto, ad ogni costo; sia operare sul serio e 


in de, E non hanno la più: piccola idea della 
sapienza e della pratica che ci vogliono a fare e 
meanche a rifare. 


MI 

Roberto Ardigò ha abbandonato Padova. Mentre 
scrivo, una lettiga automobile lo trasporta a Man- 
tova che ha offerto, ai suoi novanta anni e alla 
sua muta»disperazione, un calmo asilo fra mura 
venerande e acque dormenti. Il filosofo, che lottò 
tutta la vita per fare della psicologia una scienza 

ositiva, è partito con i suoi vecchi familiari e ha 
lasciato nella casa deserta solo un grosso gatto nero 
che gli era caro. 

A Padova l'Ardigò giunse nell'81, chiamato a in- 
segnar storia della filosofia nell’Ateneo, da un te- 
legramma di Guido Baccelli. Era già più che cin- 
quantenne, un mesto uomo meditabondo, senza fa- 
miglia © senza Dio. Contro di lui gli avversari 
avevano sollevato gli scrupoli e le paure della folla. 
Egli non riustì, da prima, neppure a trovar casa; 
e quando, più tardi, potà ‘allogarsi in una 
d'affitto, un signore, che abitava dirimpetto, pro- 
testò e andò ad abitare altrove. Per le strade, gli 
strilloni vendevano ingiurie stampate contro l'apo- 
stata. Nel 1908 ricorrendo l’ottantesimo anniversario 
di Roberto Ardigò, Padova che aveva imparato a 
venerarlo, e tutta la scienza italiana, gareggiarono 
nel dimostrare, al vecchio pensatore, amore, rispetto 
e ammirazione. 

Queste memorie di tristezza hanno certo accom- 
pagnato nell'ora dell'addio il filosofo partente; e, 
certo, altre memorie gli vengono ota incontro da 
Mantova: il ricordo delle sue preghiere giovinette, 
l'affetto paterno di. quel. prode. prete onsignor 
Martini che consolò le ultime ore dei martiri di 
Belfiore, l'assunzione al sacerdozio, la balda sua fede 
che affrontava volontaria gli assalti della ragione si- 
cura di fiaccarli, e i primi dubbi, vinti, e poi rinati da 
maggiori radici e con più acute spine, e la religiosità 

le a-poco a poco Sì \eya entro il suo cuore. 
D'una rosa, anche, . "pit ire sbocciato, fresco 
e morbido, il ricordo. Già colpito dalle censure 
ècclesiasticlie per il suo discorso su Pietro. Pom- 
ponazzi, stava, il prete tormentato, nel giardinetto 
della, canonica, assiso un rosaio. Mentre 
contemplaya’ il rosso di una rosa, sentì che «un 
ultimo raziocinio rompeva il filo che lo teneva le- 
gato alla fede ». Anche Agostino da Tagaste, dopo 
il celebre*colloquio con quel candidissimo Ponti- 
zianò, uscì nell'orto accanto alla casa, stravolto ed 
ansioso, si gettò piangendo a terra, sotto una pianta 
di(fito,te fiano. di adr ui voce di Racizline 


che lo stimolasse a cercare nelle epistole di San 
Paolo quel + qualcosa di più» che non aveva tro- 
vato nell’Orfersio di Cicerone. Da quei due orticelli 
uscirono un gran santo e un gran negatore. Rico- 
noscerebbe ora, il povero vecchio illustre, il giar- 
dinetto dei pensieri e il rosaio? Quante rose son 
morte, da quei giorni lontani, su quei rami? E 
quelle che sì schiuderanno a maggio; avranno an- 
cora parole profonde da dire al sapiente che ha 
Tiocararia M 
e molti anni, polvere santa, Monsignor 
Martini, che pianse per ‘Foberto Ardigò. E Roberto 
Ardigò gli scriveva quella ammirabile lettera: « Mon- 
signore ha dovuto piangere per me? Lei pel quale 
io sarei pronto a dare la vita e sarei contento di 
darla?» Quando la sì appassionata e sì 
ve, mi torna a memoria, come rovesciato, il col- 
loquio del cardinal Federigo con l'Innominato, e, 
anche, ci sento dentro la dgnitosa mestizia d’un: 
lettera senile del Petrarcai Monsignor Martini ri- 
spondeva: « /o potrò piangere amaramente, ma 
cessar di voler bene è impossibile ». 

Il purissimo ra certo che l’uomo che 
scopriva un lucido ragionamento nella porpora di 
un fiore, non poteva isolarsi nel deserto dei suoi 
audaci pensieri; anzî aveva un inconfessato bi 
di dolei affetti per il suo cuore eroico. Ma i dolci 
affetti che consolano la vecchiezza, Roberto Ardigò 
non li ebbe, perchè volle liberarsi dai voti giurati 
solò per, liberamente, non per vivere con gioia, 
Tnt laico come Grebba eno pelavere 

lel grosso nero a sentito strisciarglisi ad- 
dosso un:nipofino ridente; egli non si sarebbe sfér- 


zato di lacerarsi la gola con un cone 

Sì è molto parlato del tentato suicidio dell’Ardigò. 
Alcuni han voluto vedervi il fallimento della sua 
filosofia; altri, della sua filosofia, lo stoico compi- 
mento. Forse era‘in esso qualche cosa di più pa- 
teticamente semplice: l'angoscia di un vecchio solo, 
sazio d'anni, senza un domani da empire di spe- 
ranze e di imenti, un cespuglio esausto che 
ha dato tutte le sue rose rosse, un nonagenario che 
nelle sue insonnie medita i recenti dolori della pa- 
tria e sente rom] dal cielo, sulla sua casa, l'ira 
crudele del nemico; e non può far nulla, nè per 
Ccaloe il dolore Lee, Rei np dal peri: sca 

hà i “filosofo a rit 

‘accuito all'affralità: vegliardo ?. Lasciato che il°ve: 
gliardo, pofra; e dopo aver con: to tutta la vita 
alle battaglie del pensiero,: ascolti, mentre*la vita 
declina, la sua debole umanità. F 


* 
La-pietà dei nostri prigionieri che muoiono di 


fame nei di concentrazione austriaci ge 
finalmente ilvéuore degli italiani. Ma non ; enne: 
tisce di un, ima. î buoni pasti nutrienti 


i prigionieri austriaci ingollano in Italia, facendo 
suonare allegramente i cucchiai nelle gavette calde. 
lo non mi sento caj di sentimenti feroci, e l’af- 
famato, anche austriaco, mi fa pietà. Ma l’affamato 
della mia razza mi strazia e mi dispera. Non voglio 
che sì facciano patire i prigionieri austriaci per ven- 
detta dei patimenti dei prigionieri italiani; chiedo 
solo che gli austriaci mangino dopo che han man- 
giato gli italiani. 

Sì, lo so, siamo un popolo cavalleresco, e, se gli 
altri sono barbari, noi ci rdiamo bene dall’imi- 
tarli. Ma intanto gli altri, per il giorno della pace, 
ci preparano il ritorno di una folla di povere crea- 
ture sfinite che, oltre al resto, peseranno sull’eco- 
nomia nazionale, i ici di lavoro; noi ingrassiamo 
e arrotondiamo migliaia di buoni austri: che ri- 
vedranno la patria prosperi e lucidi, rifatti, dopo 
tanto riposo, alla fatica produttiva, e pronti a met- 
terè al mondo tanti pittoli carì soldatini nemici 
per una guerra futura. è; 

Quando leggo le miserie dei nostri prigionieri in 
Austria mì viene in mente un episodio della nostra 
ritirata. In un ospedaletto erano raccolti trentotto 
prigionieri austriaci. L'ufficiale che li aveva in con- 
segna parlò loro così: io non vi posso rtare 
via. Siete perciò liberi di restare. Quelli che vor- 
ranno venire con me, da loro, si trovino domani, 
all'ora tale, nel tal luogo ». Ebbene l'indomani a 
quell'ora, in quel luogo i prigionieri c'erano tutti; 
anzi si erano moltiplicati; di trentotto erano saliti 
a quarantatrè, tanto sono maltrattati da noi! C'è 
da, giurare che se un ufficiale austriaco avesse fatto 
un simile discorso a. quei nostri infelici, caduti in 
sì tremende mani, sì sarebbe, il giorno dopo, tro- 
vato solo all'appuntamento; e forse non ci sarebbe 

to ur lui. 

certo che non possiamo permetterci il lusso, in 
regime di sottomarini, di nutrire contemporanea- 
mente due pietà: quella per gli italiani che sof- 


gna 
pare dubbia. Se tutto n 
contare dai reduci di prigionia le miserie di Mau- 
thausen e degli altri simili campi maledetti, e a 
inorridire e a protestare, senza far nulla di più, 
sarebbe meglio chiudere o. quelle bocche perchè 
non parlino, o le nostre ie perchè non odano. 
Sì evitérebbe, almeno, di unire all'inerzia il rimorso. 
ll Nobiluomo Vidal. 
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Cima d'Echele; in fondo, scoppi di nostre granate sul costone di San Francesco al di là del Brenta, 
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iosa, di audacia leggendari 
peri violatori d 


Cattaro e di Pola, quell: 
nella notte dal 10 all'11 febbraio — ha por 
tricolore d'Ita ttorioso sul mare di Fiume. 
Nulla è ormai vietato all'audacia della Marina 
nostra, quand'essa ha potuto penetrare nel porto 
di Fiume. L'ammi; o di Montecuccoli aveva fo; 
pensato alla possibilità che unità } 
i affacciassero alle due formidabi; 
e dell'alto Adriatico 
immaginato che la minaccia potes: ere 
in quel lontano e profondo porto del Quar- 
‘o che, da tre anni, è diventato il cuore del su- 
perstite movimento marittimo austro-ungarico con 


portat: 


Fiume giace infatti, tutta raccolta e sicura, in 
fondo a quel burrascoso e malfamato golfo che 
il terrore degli antichi navigatori battezzò Car- 
naro. Per giungervi, la via più facile e più 
breve corre’ per un'ottantina di chilometri tra 
due rive nemiche, la costa liburnica e l'arcipe- 
lago istriano — i quali, incrociando i loro: proiet- 
tori e i loro cannoni, costituiscono una profond: 
era che i tecnici mi della M 
Î ‘ano giudicata insuperabile. 
e che si fronteggiano non corrono 
parallele, ma hanno la configurazione di un dop- 
pio imbuto, di una clessidra: largo lo spazio tra 
di e alle due estremità, stretti: centro, 
ove il canale di Farasina R lunga la s 
zatura per cinque o sei chilometri. 
Riuscire a superare tale strozzatur: 
nifi 


‘A Fiume il-nemico si ritenev: 

lo scoppio dellà&ostilità con l' Itali: 
cessaria la “Séata,, del porto di Trieste, 
Fiume ne aveva raccolta la temporanea e 
dità: î i concentrato tutto il traffico 
militare ed economico tra le provincie setten- 
trionali dell'impero e le terre del mezzogiorno 
sprovviste di ferrovie, la zia, il Montenegi 
l'Albania del nord. Ristabilitisi, al riparo dell’are 
pelago dalmata, i servizi di navigazione con questi 
paesi, Fiume ne era diven il capolinea, lo scalo 
di transito, l’emporio marittimo meridionale della 
coalizione austro-ungato-tedesca. 

A questa rinata attività di Fiume era seguìto, un 
po' più tardi, un fenomeno più vasto e profondo, 
un movimento di sviluppo in grande stile. 

Mentre il cannone italiano si avvicinava a Trieste 
— era circa l'agosto del 1917 — e mentre Czernin 

ronunziava il suo troppo sonoro “ Giammai! ,, gli 
industriali e i finanzieri tedeschi svincolavano i loro 
capitali dalle imprese triestine, si disfacevano delle 
loro proprietà a Trieste. Ma a questo esodo v 
e silenzioso si contrapponeva un improvviso afflusso 
di capitali e di energie verso un altro porto del- 


l'Adriatico che, fino ad allora, il capitale tedesco 
aveva quasi trascurato: Fiume. 

Questo afflusso economico verso Fiume appariva 
così abbondante e così impreparato, da avere degli 


1 tre compagni: Li 


attimi di ingorgo, di congestione. E iorni 
cui, in î ali dell’ Intesa, apparivano le 
me indiscrezioni sul Patto di Londra del 26 
prile 1915; e_gli uomini pratici della Monarc 
nemica cominciavano a comprendere che, comun- 
que dovesse finire la guerra, con il successo delle 
teorie di Trotzki o col trionfo dell'ideale di Wilson, 
Trieste non sarebbé rimasta agli Absburgo. 

E correvano ai ripari: e ampliavano il porto di 
Î ano banchine, e gettavano binari, 
e la perdita di Tries 
lAustria-Unghe 
porto nell'Adriatico. 


La fortuna marinara di Fiume, sebbene non an- 


Le tre bottiglie della beffa. 


anteriore alle vicende 
nte crisi dei popoli. Fin dalla caduta della 
Repubblica veneta, Fiume aveva diviso con Trieste 
l'eredità dei traffici dalmati, delle risorse levantine. 

Il porto di Fiume, negli anni che precedettero 
lo scoppio della guerra europea, era fiorentissimo. 
La sua flotta mercantile, inferiore per tonnellaggio 
e per il genere di na flotta mercantile trie- 
stina, aveva tuttavia un'importanza considerevole. 

Comuni con Trieste, Fiume aveva principalmente 
due caratteristiche: la rapidità di sviluppo e le 
originî storiche. 

Fiume è un'antica colonia romana. 

L'archivio comunale della città non conserva do- 
cumenti anteriori al Mille; la storia di Fiume non 
ha tradizioni scritte o verbali che risalgano il corso 
degli avvenimenti oltre il IX secolo: le distruzioni 
e le manomissioni fatte da. nemici e da profani 
hanno — nel Medio Evo ed al principio dell'èra pre- 
sente — cancellato ogni traccia delle antiche sto- 
rie. Onde, fino a pochi anni fa, la latinità delle ori- 


della pri 


1 Rizzo, Ganirce p'Anwunzio, Cosranzo Ciaxo. 


FEU-MVE: 


ime era contestata nazionali. 
febbraio del 1914, durante gli scavi per 
le fondamenta di un nuovo edificio, vennero 
luce alcune tracce di muri antichissimi 

nuando gli scavi, i muri compos 
edifici sepolti, e nei recinti d'abita 


gini di Fi 
Ma nel 


ione si scopersero 


pezzi di cotto. d’anfore e di piatti, fibule;- monete, 
insegne seritte che — a un attento esame degli ar 
cheologi — apparvero indubbiamente romani, dei 


quattro primi secoli dell’èra di Cristo. 
Non v'era più possibilità di dubbio: la contestata 
o à di Fiume veniva ad avere la sua più espl 
cita e più sicura confer 
Nei secoli seguenti la storia di Fiume era stata 
pure comune a quella delle altre città dell'Italia 
settentrionale. “alia fine dell'ottavo secolo, come 
Aquileia e Tergeste, Fiume era stata conquistata 
da Carlo Magno ai bisantini cui era passata dopo 
la distruzione dell'impero di occidente. 
Dai re franchi, il potere temporale su Fiume 
era stato trasmesso al Patriarcato d’Aquileia, e 
questo aveva concesso la città in feno ai ve- 
scovi di Segna e di Pola, dai 
ai dominî ungheresi della to 
Posseduta via via d: 


sempre n mente itali. 

Sî ricorderà ancora come nella primavera 
del 1914, preoccupato dall’ estendersi dell'irre- 
imo a Fiume, il governatore della città 
ordisse un volgite complotto per giustificare 
iù severe misure di repressione contro gli 


nalviventi, prezzolati dalla polizia di 
Stato, fecero esplodere di notte una innocua 
bomba nel giardino del Palazzo governativo. 
Seguì una finta inchiesta, e sì arrestarono i più 
noti e più ardenti patrioti della città. 

Ma un bel giorno, a Fiume, a Trieste, nel Re- 
gno, fu diffuso a migliaia di copie un numero 
unico intitolato « La Bomba ». In o, un ani- 
moso giovane di Fiume, Riccardo 


degli stessi 

dal.governo per ordire l'intri 

Fu veramente una bomba: tutti i giornali italiani 
ed esteri se ne occuparono clamorosamente. 

E in tal modo, il governatore ungherese di Fiu 
me fece più bene alla causa italiana della città, di 
quel che mai avessero potuto fare i suoi trentamila 
italiani. 


Bruno Astori. 


potendo, non sottoscrive al Prestito, mostra di 
xnon avere alcuna idea dei suoi doveri, ma anche 
nessuna idea dei su Infatti, il danaro 
ch'egli conserva in big! i Stato non rappre- 
senta che dei titoli in/ruttiferi: il danaro invece 
ch'egli investe in cartella del Prestito è danaro cam- È 
biato in obbligazioni dello Stato /rutti/ere. Altro che 
fruttifere! Si pensi al reddito delle cartelle: 5:78 0/0! 
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INTORNO ALLA GUERRA. 


anna parla alle truppe pri 


ca In reggimento francese in marcia sul nostro fronte. 
delle azioni del 29, 30 gennaio. Un reggimento fi il nostr e 


Truppe tedesche nelle vie di Udine. Scoppio di una granata {a da 280 sopra una trincea austro-ungarica. 


LE INCURSIONI AEREE NE 


GLi aBitANTI DI Papova 


QGbE SULLE NOSTRE. CITTA 


RIFUGIATI NELLE CANTINE. (Disegno di A. Molinari) 
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CANOVA SOTTO 


Pos- 
sulle pendici più 
ppa € il Monfe- 


Antonio Canòva sotto il G 
sagno che è un villaggio 
basse di Monte F 
nera, Adesso settore francese. La settimana scorsa, 
a smuovere i gessi delle statue di lui piamente rac- 
colti da quasi cent'anni nella gipsoteca di Possagno 
mi davan mano quattro sapezrs francesi. — Gare 
à Napoléon, mes amis! — Si ficcavano i rulli sotto 

statua di Giorgio Washington; in loricà e toga, 
seduto in sedia corale; la spada posttà a terra: collo, 
nudo, gambe nude, braccia nude, in atto d'inci 
dere con lo stilo le tavole della Costituzione am 
ricana; e il gesso del Napoleone di Brera gli sov 
stava gigante, lì a destra. Napoleone, Madama Leti 

Baciocchi, Gioacchino Murat, Carolina Mu 
olina Borghese: statue e busti: un bel corteo 
r ricevere quassù degnamente ufficiali e soldati di 
‘ancia, Tedeschi e austriaci, di là, si sono subito 
ingegnati a guastailo: due projettili hanno colto în 
pieno la gipsoteca le cui volte a botte son romane 
d'apparenza ma di legno in sostanza, e han fatto 
uno spicinìo di quelle nivee bellezze e maestà 

Si badi: fin dal 6 novembre 
che dei neoclassici è amico fid 
aveva dentro un 
‘asa del Canòva 
le 
nòva, e quel ritratto che dipinto il Law. 
rence un po’ a Londra nel un po' a Roma p 
ardi; che è l’unico ritratto intimo e vivo, non poe 
tico od eroico, rimastoci di lui; e di cui una re- 
plica, la tes nto, è a Milano in Castello. 

Ma i tedeschi d'Austria o di Germania pur di 
distruggere non badano alla qualità. Possagno è 
deserta: non ci son più che i gessi. Giù colpi ai 

Winkelmann e Lessing, nonno e padre — rac- 
contano i manuali — del neoclassicismo, non sono 
tedeschi? Canòva deve dunque tutto alla G nia: 
e chi l'ha creato ha il diritto tedesco.di distruggerlo. 
Di fatto, i tedeschi per dispetto a Napoleone che 
gli voleva bene, ne dissero male anche da vivo. A 
veder tirare sulle statue di gesso a colpi di medio 
calibro vien fatto di scordare la pena e di sorridere 
ripensando al tiro alle pipe nelle fiere dei vill ggi. 
Tant'è: per quanto urlino, minaccino, scannino, asfis- 
schiantino, assassinino, questi massicci nemici 

ti ricascano nel ridicolo fatalmente, ad ogni 
, per una condanna, mettiamo pure, divina. 

ietra, per fortuna, c'è il Tempio: badate, il 

Tempio, non la chiesa. Qui lo chiamano tutti così, 


1 Giorgio Nicodemi, tenente del genio, oggi brayamente 
in linea su Monte Melago come per mesi e mesi era stato 
in linea sul Sober, ha scritto e illustrato la Z’ittura mila- 
nese dell'età neoclassica (Milano; ed: Alfieri e Lacroix, 1915): 
il primo libro italiano che si provi a far camminare la cri- 
tica sulla ghiaccia dell'arte napoleonica. E qualche volta 
sdrucciol: 


Il Tempio Canoviano a Possagno. 


con un resto di magniloquenza accademica che non 
dispiace quando uno si trova davanti a questa mole 
rotonda che costruita un secolo fa voleva già avere 
l’aria d'essere stata costruita ventidue o ventitrè se- 
coli prima; che, alta su diciotto gradini, nuda e 
solenne, ti presenta contro il monte boscoso le sue 
sedici colonne doriche su due file e, a detta dei 
negiristi, * tien del Pantheon e del Partenone o 


sporto del gesso del Washington. 
(Lab. fot. del €. Sì). 


meglio assomigi di San Francesco di 
Paola a Napoli e a quella di San Carlo a_ Milano 
che non sono precisamente il Pantheon o il Parte 
none. À chi vien da Asolo lo spettacolo del Tempio 
appare anche più inaspettato. Sì vede che per porlo lì 
in cima ‘aggio bene in vista, anzi a domini 
di tutte le molli colline attorno, sotto quei monti 
nevosi, per vestire insomma alla greca quel pezzo 
di Veneto, Canòya ha dovuto mutare la natura del 
luogo, abbattere gli alberi, tagliare la roccia, spi: 


1 Il Tempio canoviano illustrato da Antonio Nani (Tre 


viso, tip. Longo, 1863). 


(Fot. Alinari): 


IL GRAPPA. 


costa. Il gran tempio così appare maestoso 
ma intruso: l'affermazione gigantesca d'una.moda 
lontana e d'una-volontà. In questo senso è bello. 
Questo artista esaltato adulato venerato da ‘tutte 
le corti, da tutte le ademie, questo « Fidi 
vello » di cui Giorgio Byron proprio il 2 gèrinaio 1 
scriveva da Venezia che l'Europa anzi il mondo non 
evano l’eguale: cui il Foscolo dedicava le Grazie 
e il Bonaparte dichi; n fac: che wai geni: 
non si prescrivono leggi »; che, secondo Stendbal, 
senza copiare î greci aveva come i greci inventato 
una sua, bellezza; questo « Sovrano delle più nobili 
arti », per ripetere il panegirico di Pietro Giordani, 
che « non è minore ai dominanti perchè non è te 
muto e non teme, quest'uomo singolare e. verissf- 
mamente divino che diresti collocato sul doppio 
confine della memoria e dell'immaginazione um 
congiungere due spazi infiniti, richiam 
ati secoli e de' nostri tempi facendo rit: 
venire », volle già vecchio, a sessantadue 
di sè nel villaggio dov'era nato un ricordo 
asi eterno che fosse il segno della 
a potenza, della sua ricchezza, dell’arte sua, del- 
ioè, nel tempo che fu suo. Ed eresse questo 
monumento. Arte compassata, tutto studio, anzi 
plagio: archeologia più che arte, ma archeologi 
a: simmetria, semplicità, nudità, severit 
‘ondo i puri canoni: il portico lungo 
quanto il diametro della rotonda interna, e largo 
un terzo di quel diametro; le colonne alte sei dia- 
metri; la porta larga due diametri di colonna. Chi 
non si sarebbe sentito là dentro un eroe di Plu- 
tarco, il respiro misurato su quei ritmi? In attesa 
del prodigio, Canòva, veneto, bonario e pratico, 
ndo l'11 luglio 1819 venne a Possagno a calar 
la prima pietra del suo Tempio, pensò fosse 
miglior partito dare un gran pranzo a tutti i com- 
esani, lì sullo sterrate, e ‘distribuire ai più poveri 
duemila lire con le sue mani: mezzi che han sempre 
giovato a diffondere l'amore per l'arte. 

ll gran Tempio fu finito e consacrato otto anni 
dopo la morte di lui, nel 1830. Nel decembre 1917 
i tedeschi con un grosso projettile gli han forato 
il muro esterno della sacrestia, poi han continuato 
a:tempestarne di colpi il sagrato e la gradinat 
Finora è intatta nella cappella a sinistra dell’altar 
maggiore la tomba di lui che contiene in un'urna 
soltanto il suo cuore. Il suo busto e quello ch'egli 
modellò del suo fratellastro, Monsignor Sartori-Ca 
nòva, sepolto nello stesso sarcofago, sono stati por- 
tati dai fabbricieri in non so quale recesso. E anche 
il bel Pordenone dipinto sulle due faccie è da tre 
mesi al sicuro. 

Ma quel deserto, quell’abbandono, quella rovina, 
2uelle buche le quali vaste e fonde come crateri 
hanno risconvolto il suolo spianato e misurato e, 
con grandi lastre e liste di varie pietre, adornato 


nare 


psc: 
grandioso e q 


‘arte, 


dall'ultimo artista italiano di fama mondiale e du- 
revole, t'empiono il cuore di tristezza. Vedi lì in 
azione due volontà opposte: una, generosa 
niosa costruttiva, latina; una, egoista violen 
struttrice, tedesca. Quella vuol far bello pacato e 
ordinato il mondo, a mo' d'un tempio eterno e lu- 
minoso, per la consolazione e l'elevazione di tutti; 
questa il mondo lo vuole suo, magari deserto gua- 
sto e insanguinato, ma suo. 
Le ruine del povero villaggio fanno al confronto 
eno pietà. È un villaggio bombardato come or- 
mai ve n'è a migliaia sul misero mondo, e dagli 
squarci dei vecchi muri neri si vedono anc6- 
ra un letto, una madonnuccia, le solite cose 
povere e care abbandonate dalle donne, di 
vecchi, dai bambini in fuga. Ma quel Tem- 
pio pagano e, giù nella gips 
quelle statue infrante hanno una loro pu- 
rezza e nobiltà di razza che riappare in 
cellabile in ogni frammento, in un 
mozza liscia rata che stringe ancora il 
corno di wi un piede d’adolescente 
dall'agile caviglia stretta dai cignoli del cal- 
zare, in una testa femminile della quale 
stano solo i capelli ondulati raccolti sotto 
un nastro alla greca. I gessi dei busti dal 
vivo e quelli dei bassirilievi mai eseguiti 
si abbiamo salvati quasi tutti. Grai 
de arte? Se questo sostantivo comporta a 
gettivi, 
espressione della fan 
d’un artista, e (non guasta) piena e 
espressione del gusto d'un'epoca, di quello 
cioè che un'epoca vorrebbe essere e spesso 
non è. (Furono molto poco romani e molto 
meno greci i romantici uomini della rivolu- 
zione francese e dell'impero). Scultura vera, 
‘chitettura, architettura essa stes 
ri o l'intima costru- 


‘e- 


2 cal 
sì. Arte, certo: piena sicura totale 


e del s 


e perchè igno- 


impotente che sbavava in pittura, è 
i coi suoi sospi- 


rava i corpi e la forma, pretendev 
rucci di parlare all'anim: 

Torneremo dopo la guerra ad ammirare e ad 
amare Canòva come i francesi, più pronti e sa- 
aci, sono tornati da anni ad amare e a studiare 
ti loro e nostro Ingres? Sì, se l'arte saprà rispon- 
dere a questo desiderio di vita e di pace dopo 


tanti anni di guerra e di morte; sì, se l’uomo s 
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Possagno : Interno della Gipsoteca con le opere del Canòva. 


realtà il 


gio della pia- 
fassù il buon 


indaco di Possagno e il segre 
ffannano a raccattare tra due raffiche quei fran- 
tumi candidi, a ricomporli, a cercar loro un r 
È la loro religione, lo stemma del loro paese 
èva. Ma a udirli parlare di lui, sembra vivo an 
‘a e presente, aitante e bonario, cogli occhi neri 
scintillanti, con la sua dentiera gialla e il suo par- 
rucchino bruno, veneto d’accento anche dopo qua- 


ro. 


La tomba dedicata dal vescovo Gio. Batt. Canòva a se 
stesso e al fratello Antonio, nel tempio di Possagno. 


rant'anni di Rom 
gesso essi 
lui, 


e sembra che quei rottami di 
‘ano con tanta passione perchè 
se tornasse, sembrerebbe una nequizia troppo 
ito rilegio. Del resto su tutte que- 
ste colline, tra Bassano e Asolo, incontrate lo stesso 
sentimento, nei patrizii, nei borghesi, nei contadini; 
e uno scultore toscano, soldato da queste parti, 
a di avere ottenuto da una famiglia di con- 
tadini il dono nientemeno che d'un uovo, soltanto 
dopo aver per caso dichiara 
— Come Canòva 


to d'essere scultore. 
— gli hanno risposto in coro, — e 
I fondo d'una madia gli hanno tratto quel tesoro 


senza volerne più il prezzo. Verano marmi del 
nòva, oltre che a Possagno, ad Asolo nel Muni 
cipio, alla Gherla presso Crespano, a Pradazzi 
d'Assio nella villa Falier, la villa del senatore Zuane 
Falier pel quale a dieci anni il Candva modellò, 


(Fot. Alinari). 


narrano, un leone di burro, e a sedici anni un 
Orfeo e una Euridice che veramente sono di pietra 
e non di marmo e che ora viaggiano verso il mez- 
ti su’ due lettighe di legno congegnate 
nte dal Genio della quart 
n'è da per tutto, fino ‘a Bass 
colossali: tutti « gessi originali 
proprietari, anche quello del Napoleone 
nel cortile di Brera, anche quello del cavallo di 
Ferdinando I nella piazza del Plebiscito a Napoli. 
Ma solo alla Gherla presso Crespano s'entra 
cora în una certa intimità con Antonio Canò 
una delle grandi fattorie che egli lasciò a 
quell'ingordo vanesio del suo fratellastro, 
monsignor Giambattista Sartori-Canòva, il 
le tanto fece e tanto spese — dei be 
lenari avuti in eredità — che riuscì ad 
essere nominato addirittura vescovo di Min 
do: vescovo senza fastidii, im partibus infi 
delium. Monsignor Canòva, a sua volt 
lasciò i beni di Crespano alla graziosa ni- 
xte Antonietta Canal la'quale lì alla 


Gherla ci appare ancora rotondetta e ri- 
dente e, gote e vesti, tutto raso, in un r 
tratto posto di contro a un buon ritratto 


del Canòva con l' Ercole e Lica, dipinto 
nello sfondo. Casa semplice e luminosa, nel 
zz0 di ubertosissime terre, con un bel 
pbozzo d'un busto del monsignore di 
no del Canòva; con una spinetta Impero, 
intarsi e bronzetti dorati; con argen- 
terie francesi, da tavola, chiuse in una teca 
con su il nome della contessa d'Albany, la 
aneggiona che nel 1811, quando 
a andò da s a collocare 
Venere agli Uffizi, tentò invano di 


red al restò in buone mani. Nella 
casa di Crespano tuttora adorna d’incisioni 
delle opere di Canòva ho trovato — e por- 
tato lontano — la più bella e illustre biblio- 
teca privata, credo, dell'altò Veneto: la biblioteca del 
prof. Pietro Canal che insegnò nell'Università di Pa- 
dova, alla fine del secolo scorso, greco e latino. Tutte 
le edizioni di Crusca dei nostri classici, una raccolta 
infinita d'edizioni mirabili di classici greci e latini 
fino all’età più tarda, una libreria musicale ricca 
di manoscritti prezi L'eredità del Canova, attra- 
verso a due generazioni, era finita in mani degne. 
Anche morto, quel gran galantuomo, tranquillo alla 
sua fatica nel pieno delle bufere napoleoniche che 
sole nella storia del mondo possono essere para- 
gonate alle nostre, è stato fortunato. E se l'è meritato. 
Antonio Canòva morì nel 1822. Bisognerà ricor- 
darsene nel 1922, anche per riconfortare dopo la 
sventura la sua piccola Possagno. Ma niente mo- 
numenti, per amore di lui. 


Uso OQverti. 
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DAL FRONTE: SPAVENTI 


La luna non s'è mai sentita tanto spiata e 
diata come in questi giorni funesti. I padovani 
sono rifatti sugli almanacchi e oramai ognun sa 
puntino a che ora la luna si leva giorno per gior- 
no, a che ora va giù, quanta luce può dare. che 
tempo e che pericolo mena: e ognuno si regola in 
conseguenza, Fin da che appare una prima esile 
falcettina, da perderla di vista nel cielo, tutti le 
son dietro con il cuore incerto. I bottegai, indecisi 
se chiudere il negozio e cambiar aria, si fanno sulla 
porta e ne discutono con le donnette che guardano 
in su. 1 devoti che hanno lungamente chiesta la 
grazia al Santo di mandare nebbie e maltempo, 
uscendo di chiesa la cercan sop: tetti con un'oc 
chiata sospettosa. Siccome circolano le voci più 
apocalittiche, le previsioni più balorde, parroci e 
predicatori di buona volontà confortano i cristiani 
a confidare sempre in Dio. Ma le ultime incursioni 
hanno fatto eretiche fin le donne; una în un croc- 
chio gridava che il Signore è andato alla guerra, 
anca lu, e la Madona la ciapa el susidio. 

Pure, la saggezza popolare si fa forte dei vecchi 
prover 


i. Fra gli altri c'è questo; 


luna sentà marinaro în piè 
luna în piè marinaro sentà, 


e con questo si vuol dire che quando dalla prima 
falce si mostra adagiata la luna vuol essere bur- 
rascosa e dare affanno a chi è per mare; e se al- 
lora qui il tramontano comincia a ululare per le 
st , dietro i vetri delle finestre si vedono visi 
soddisfatti che guardano in cielo. 

ta Ma quando la luna è già nel primo quarto i me- 
no valenti prendono partito di sgomberare. Allora, 
sul tramonto, tùtte le sere dalle porte della città 
escono quelli che pur di passare una notte in pace 
vanno a tremarsela tutta di freddo in qualche 
scinale lontano. La mattina di poi rientrano per le 
stesse porte le stesse faccie sbattute, livide, con la 
paura di ritrovar la casa ruinata. 

I più valenti e i più fiduciosi nella protezione del 
Santo rimangono invece ad attendere gli allarmi, 
le cannonate e le bombe, nella à. / vien, no î 
vien: è tutto sempre un discuterne lentoso. 

Il primo segnale d'allarme è la luce elettrica che 
si spegne. Quando questo accade di prima sera e 
le wie.sono ancora affollate, si vede o travede su- 
bitamente nel buio che tutti si mettono a correre, 
e tra lo strepito delle saracinesche abbassate si le- 

ano voci di richiamo e d'angoscia, di donne e di 
bimbi, finchè da capo alle si sente arrivare la 
rauca voce della sirena che nel buio par davve 
l'orca che voglia inghiottire i piccolini. Due ragazzi 
tempestano a una porta gridando. Poi silen: o Salla 
faccia delle case ogni filo di lume s'è spento e resta 
la luna a dilagare per le strade con innocente cru- 
deltà. Dal cielo le stelle guardano come occhi di 
spia. In piazza non c'è che un; ia di 
nieri che opponga alla luna 

uando F llarme è 
dal letto, accende la candel alli e pa- 
strani e corre fuori dell'uscio per le scale è 
un gran mormorio e un pesticciare sui pianerottol 
e bagliori candele che discendono: ecco altre 
faccie livide di sonno e di paura, ecco altri scialli 
neri, e voci d'impazienza per una pantofola che 
sfugge a un piede frettoloso. Chi ha un rifugio o 
una cantina in casa vi precipita; chi deve tra- 
versare e correre un po' di strada fa prima un con- 
ciliabolo per le scale, di solito confuso, per deci- 
dersi o no d'aprir subito la porta di strada. Intanto 
colpi di cannone fanno ballar. la casa, e s'ode*un 
rombo d'apparecchi così forte, così pauroso, che'si 
direbbero le carlinghe degli aereoplani che urtano 
tegoli. I bambini allora guardano la mamma in 

Guiale no batte i denti con un rumore insop- 

ortabile. Finalmente qualcuno energico apre 
È porta e tutte le donne con le candele spente 
scappano lungo i muri. La luna allaga la strada: 
il cielo è pieno di scl i, candida luce si 
tinge dei fitti riverberi ro; ri degli shraprells. 
Il drappello fuggiasco va senza una voce rasente i 
muri finchè a un bel tratto trova da imbuc: 


se 


Chi entra nei rifugi sul principio d'un allarme 
trova un silenzio e una immobilità affannosa. Alla 
debole luce d'un moccolotto può vedere un'accolta 
confusa di gente senza ancora figura e. senza età, 
sepolta sotto scialli e coperte. Par di sentire a ogni 
tratto la terra scuotersi sotto i piedi, e passa fra 
tutti un brivido come un frullo. Sospiri e mezze 
voci, sul principio. Ma ben presto, il bisbiglio di- 
venta maggiore, ben presto tutti scoprono che hanno 


GOMME PIENE 


S.P.I.G.A. 


per Autocarri 
LE PIÙ ELASTICHE - LE PIÙ ROBUSTE 
Fabbricate a MONCALIERI (Torino) 
dalla Società Piemontese Industria Gomma e Affini 
R. POLA & C. 


E CIACOLE PADOVANE. 


Le esplosioni 
nel buonumore rin 


netta esaltata racconta che l’ultima volta, insieme 
al rombo dell'apparecchio volante, lei ha sentito 
voci di gente che lassù si bisticciava: uno pareva che 
qua i avesse scrupolo di buttar giù la bomba, per- 
chè l'altro gridava: « butta pure senza paura ». 
Un'altra vuol vedere in queste incursioni una sfida 
aperta fra il Kaiser e il Papa, e fa congetture al 
tutto medievali. Uno che è venuto qui da Mestre, 
racconta che gli aeroplani tedeschi arrivarono so- 
pra Mestre con tutti 1 lumi accesi. 

Una vecchia ha da raccontare il bel caso di una 
bomba caduta in pieno sopra il magazzino d'un 
droghiere, sfasciando botti d'olio e di petrolio che 
quel birbone teneva nascoste. Tutti inveiscono a 
lora contro il seppellitore di petrolio. Ma la vecc 
ce l'ha invece con la bomba. « La ga smaronà, » 
dice. A far bene, la bomba doveva copar il dro; 
e salvare. l'olio per la povera gente. — Per sol 
il proprio spirito e l'altrui uno vien fuori con 
tesi clia/dato il vingaro dei generi i tedescì 


paro d pos- 
sano essere costretti a gittare bombe sempre più 


iccole, che faranno danni sempre più limitati. — 
1 vecchio impiegato ora non ce l'ha più contro il 
Municipio, ce l'ha contro il Santo che non aiuta, 
come d'obbligo, i padovani. Ma una donna scusa 
Sant'Antonio dicendo ch'è arrabbiato perchè hanno 
portato via il « moretto », una sua effigie in bronzo 
ch'era sull'altare dei miracoli. Leva poi un bisbiglio 
di commozione la nuova che le Piccole Suore che 
tenevano in Padova un ospizio di vecchi, hanno 
dovuto sgomberare, perchè nell uto non c'erano 
rifugi, e si son così dovute ‘are, insieme a tutti 
i ve in una casa di campagna. Allora le la- 
mentele, allora lo sdegno, allora le imprecazioni 
agli spietati assassini del cielo! E chi può disunire 
la voce sua da tante? Intanto quasi s'è fatto giorno. 
Uno è salito a dare una capata nella strada 
torna a dire che la giornata è fimpidi sima e _il 
cannone non s'ode più. Un momento di silenzio, 
durante il quale si sentono russare gli addormentati. 
Ma la paura è in parabola di dente. Senza at- 
tendere il segnale di passato pericolo il rifugio si 
comi lentamente a sfollare. 


* 


La voce della sirena sul mattino allarga i cuori. 
E su lopo il Santo slega le campane. Nel rifugio 
i desti picchiano sulle spalle agli addormentati per 
annunciare: le campane! Alla luce dell'aurora ri- 
compare per le strade una gente vestita come s'era 
potuta vestire al buio e in fretta. Crescono splen- 
didi i colori del mattino intorno all’aborrita luna. 
Mentre le campane cantano a distesa, le cupole e 
le torri del Santo si tingono di luce rosata. Dalle 
vetrate della cappella miracolosa, traspare una luce 
viva, segno che la messa ha già da essere comin- 
ciata. Il popolo accorre alla spicciolata dalle selciate 
vicine. Dentro la chiesa, dalla parte della Sagrestia, 
cinque persone hanno le mani attaccate a dieci 
funi, sagrestani e chierichetti, e con loro è una 
specie di don Basilio con una mantellina nera a 
mezze spalle: e in cadenza si lascian tirar su le 
mani dalle elastiche funi ondoleggianti, quindi tutti 
curvi riconducon le mani verso terra. E lassù, lon- 
tanissime, in cielo, tuonano e spettegolano le ca 
pane grandi e le piccine. 

Quando poi vien ia domenica, dopo averne tanto 
inteso e tanto parlato, le famiglie borghesi vanno 
sul pomeriggio a vedere dove son cadute le bombe. 


Ì Antonio BALDINI. 


& LE-JPIGHE: 


ALFREDO PANZINI 


NOVELLE 
D'AMBO I SESSI 


MILANO - FRATELLI TREVES, EDITORI 


*"LE SPIGHE, 


È iltitolo di una nuova collezione che la c; 
Treyes sta per iniziare. E perchè Le Spighe? c 
derà qualcuno poco avvezzo a leggere nei simboli. 
Perchè «Le Spighe+» - simbolo della pluralità nel- 
l'unità - è parso adatto agli editori. per designare 
una collezione che si comporrà esclusivamente 
volumi di novelle, Le novelle - p/ures ir: uno — stan- 
no în ciascun libro come i grani nella spiga 

Ecco così la quarta raccolta fondata da una sola 
casa editrice, in condizioni straordinariamente av- 
verse alla produzione del libro, da che dura la 
guerra. Le Pagine dell'Ora e I Quaderni della 
Guerra sono direttamente legati ai grandi eventi e 
al movimento d'idee di questi anni, così gravi di 
dolori e di fati; la 7reves Collection of British 
and American Authors è pure connessa alla crisi 
presente perchè, oltre che opera di coltura, è se- 
gno di affrancamento dal predominio intellettuale 
ed economico tedesco che fino a ieri gravò sull 
talia, e ad un tempo è testimonianza di simpatia 
per il genio della gloriosa Nazione alleata. 

Lontana dalla guerra potrà forse parere a tutta 
prima la collezione che ora si annunzia; e invece 
non è. Lo sanno i combattenti, che pur sulla li- 
nea del fuoco anelano a una lettura ricreatrice 
che dia un po' di sollievo alla dura, lunga tensione 
dei nervi e dello spirito; lo sanno i valorosi che 
dolorano negli ospedali © attendono, insofferenti 
d'’inazione, la lenta guarigione nei convalescenzia 
lo possono dire medici, infermiere, parenti, a ci 
non si fa che domandare libri, libri, libri! Un li- 
bro bello, lieve alla mano come allo spirito, una 
collana di oneste novelle che un po’piangono e un 
po' ridono, come certe svarianti giornate di prim: 
vera, è il dono più ansiosamente atteso e gradito, 
è il compagno più caro nelle vigilie d'armi, come 
nelle veglie del dolore. 

E poi, perchè non dirlo? in quest'ora di rivendi- 
cazioni italiane, d'affermazione del genio della no- 
stra stirpe, è ben giusto che la Novella - la quale 
ha origine, gloria, tradizioni schiettamente nostre - 
sia rimessa nell'antico onore ed abbia con una pro- 
pria collezione, tipograficamente decorosa e grade- 
vole, cittadinanza distinta nella libreria italiana. 
Possano così queste Spighe, che spuntano al san- 
guigno riflesso della guerra, dare a lungo buona 
messe ai soli della paci 

La raccolta, in elegantissimi volumi a tre lire con 
copertina fregiata, s'inizia col nome di un maestro 
della novella moderna: ALereDo Panzini, Novelle 
d'ambo î sessi. Il secondo volume conterrà delicate 
e argute figurazioni e rievocazioni d'un caro scom- 
parso di jeri: L'Alrare del passato, di Gumo Goz- 
ZANO. 


NEUMATICI RIRELLI 


LA COSTOLA DI ADAMO 


romfanzio fdi.[S:FIN GE 


QUATTRO LIRE. 
Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano. 


(Schisso dal vero del nostro in- 
viato speciale Aldo Molinari). 


TUTTO PUÒ ESSERE... 


Il vispo veterano. 


Belacqua batte la mano amichevolmente sulla 
spalla di un tenente di fanteria e gli dice: ro 
igidietto, non fa bisogno che io ti ricordi l'ami- 
cizia fraterna mi legava a tuo padre, e l'af- 
fetto ch'io t'ho messo da quando erì ancora un 
cittino. Ricorderai che ti tenni a cresima e che in 
uell’occasione ti regalai un orologio d’argento. 
icorderai anche che quando terminasti i tuoi 
studi ti ho donato un bel centone. E non so se te 
ne sarai accorto, ma il giorno che tu partisti per 
il fronte, tra i parenti e gli amici che t'accompa- 
avano alla stazione, non mancava il tuo compare. 
quando stavi al pericolo io non mancavo di cer- 
car riotizie di te a chi poteva averne. E se feci una 
festa sincera il giorno che tornasti bello di gloria, 
tu lo sai. Perciò scusami se sono franco con te; e 
se ti dico che un certo modo di fare che hai as- 
sunto da poi che tornasti dalla guerra non mi va, 
che anzi m'urta i nervi fastidiosamente. Figlioccio 
beneamato, ti sei scelto da recitare una parte che 
non mi va. Un consiglio puoi accettarlo da un 
vecchio amico di casa come me. 7u mon l'hai 
da fare la parte del veterano. Non ne avresti 
il diritto, e poi non ti conviene, a ventisette anni. 
Pigliare uno stato qualunque, fin da giovane, va 


bene: ma quello del veterano, domando io, come 
può fare al caso tuo? Stai al tuo posto. Suppongo 
che questa parte di brontolone tutore della cosa 
pubblica a te venga fatta molto naturale, è vero ? 
'er ciò abbila in sospetto. Mi fa scoprire in te il 
segno d'una brutta abitudine, una forma di pedan- 
teria che non si confà a un giovinotto. Che tu sia 
stato alla noi nòn ce ne scordiamo, nes- 
suno vuol non ci sei stato. Mà non ba- 
sta, credimi, non basta per voler mettere la bocca 
in tutto quello che riguarda la guerra, la condotta 
della. guerra, i fini della guerra. Ci mancherebbe 
altro che tutti quelli che hanno combattuto pre- 
tendessero di metter le mani in questi affari così 
difficili. Per fortuna che vedo i tuoi colleghi d'arme, 
anche più stagionati di te, spogli di queste velleità, 
allegri, fiduciosi, pronti a ricominciare sempre da 
capo. Ma tu usi mettere nei tuoi discorsi un tono 
ramente commemorativo, che mi fa allibire. Tu 
usi mettere in_ piazza il personale sagrificio com- 
pitito, con un certo atteggiamento d'uomo sdegnato 
contro l’ingrata- patria, come se ti mieravigliassi 
altamente che il sangue che versasti tu non abbia 
lavato la faccia al paese, non abbia raddrizzato 
tutti i torti; non abbia rimediato ai guai che.il 
poverò, purtroppo, paese ha. Parli di questo tuo 
sangue, come se esistesse ancora, reliquia mi- 
nacciosa, in qualche fiala incorruttibile. Scusami, 


se te lo dico: ne avevi tanto, che l'ayerne cavato 
quel tanto non può che averti fatto bene alla 
salute. Dicci dunque. delle cose giuste e t’ascolte- 
remo volentieri, esprimi i tuoi biasimi liberamente 
e vedremo di profittarne; ma quel tono di «io ci 
fui» e quel sangue versato lasciali perdere. Lascia 
ai vecchi che poco più n'hanno selle Ve. quasto 
eruccio ingeneroso è sciocco d'averne data qualc'on- 
cia per una causa degna. Ma tu non essere il nonno 
di te stesso. Ce ne sono anche troppe di queste 
volgari figure di scocciatori per far venire in uggia 
la storia del passato. Ma sarebbe cosa antipaticis- 
sima, tu lo capisci, che fin da ora, quando ancora 
la storia contemporanea suda sangue a trovare una 
via accorta di soluzione fra le parti ancora tanto 
infuriate, venisse di moda apparecchiare le corone, 
la coltre nera e gialla, e la nenia commgmorativa. 
E che l'esempio partisse da un giovane; dibd! Già, 
che în Italia c'è proprio il bisogno di predicatori e 
di iettatori.... A.chi vuoi, rispondi, tagliare le gambe ? 
Dà retta al tuo compare, fascia andare questa par- 
tita, cambia voglia e cambia viso. Va, piuttosto gioca 
al bigliardo, scegliti una maschietta, lascia di piange- 
re sui cadaveri immaginari, lascia che l’Italia viva, 
che sbagli, sè vuole, che paghi i suoi sbagli, ma per 
carità dii tempo al tempo e non fare confusione. 
Va, va a vedere in istrada le ragazze che passano. 
Eccoti quì venticinque lire». —Gaffo Lupesco. 


un 


VDINE:s È mercato 


LA CITTÀ VIOLATA. 


Tutti gli italiani, d'ogni parte d'Italia, che du- 
rante questa guerra ebbero occasione di recarsi a 
Udine, e di dimorare per qualche tempo nelle re- 
gioni ora calpestate dal nemico, ebbero parole di 
viva sorpresa per la ridente città e per le bellezze, 
ignorate dalla maggior parte degli italiani prima 
done del Friuli. Infatti questa ricca provincia d'Ita- 
lia era ritenuta, prima d'ora, un paese primitivo, 

uasi selvaggio, abitato da gente forte sì, ma aliena 

la ogni progresso, priva di ogni senso d’arte, de- 
dita soltanto alla pastorizia.... Sicuro: non si sa- 
peva disassociare il Friuli dall'idea della montagna. 
E dire friulano era come dire abitante della mon- 
tagna. Quando un abitante del piano (che rappre- 
senta oltre due terzi della regione friulana) diceva, 
a chi l'interrogava, che i monti distavano dal suo 
paese decine di chilometri, la sorpresa era grande 
nell’interrogante. 

Ma dal principio della guerra tutta l'Italia cono- 
sce il Friuli ed apprezza le belle qualità dei suoi 
forti abitanti, ne ammira la vita semplice, se vuolsi, 
ma non priva d'un certo comfort moderno, le ville 
sontuose del contado ed i magnifici palazzi della 


Il 
IMITA 
TULL 


città. Ora tutto ciò è in mano del nemico! Ma per 
breve tempo e per l’ultima volta. Oh, sì, l'hanno 
iurato le centinaia di migliaia di profughi che 
sanno voluto abbandonare quelle loro sacre terre, 
perchè preferirono i più duri disagi piuttostochè 
vedere i brutti ceffi degli effimeri conquistatori. 

E la bella città ora piange per non aver potuto 
anch'essa trasferirsi lungi di là, per non veder cal- 
pestate le sue strade ancora una volta dal tallone 
nemico © le sue artistiche piazze ed i suoi bei pa- 
lazzi e le sue chiese ricche di attestati di fede della 
pia popolazione e di tesori d’arte, contaminati dalle 
orde dei barbari. 

Da un poeta friulano (poichè quella terra feconda 
ispira facilmente anche la poesia, e il grande poeta 
dialettale Pietro Zorutti ne è la prova più lam- 
pante) che si nasconde-sotto il pseudonimo di Gi- 
norio, attualmente capitano del regio esercito, mi 
giungono ora le poesie che qui trascrivo. 

La prima e la seconda sono anteriori e la terza 
posteriore all'invasione. 


I disegni si commentano da sè: rappresentano 


la graziosa città friulana nella sua bellezza italica 
e latina. Nulla in essa vi è di.... ostrogoto. È città 
latina per eccellenza. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Anche le poesie non hanno bisogno di commento. 
brevi note che le accompagnano dànno la spie- 
gazione delle parole che non possono essere facil- 
mente comprese da chi non conosce il dialetto friu- 
lano. Anche queste parole però, come ha eloquen- 
temente dimostrato l'Ascoli, derivano tutte o quasi, 
direttamente dal latino: anzi il dialetto friulano 
non sarebbe che una delle tante forme di latino 
rustico che si parlavano in tutta Italia intorno al 
mille. 


DINE. a iLovomo 


I 
AuTòM. 


'O mi acuàrz, di chèst salustri, 
ch'al è zà rivàd l’autàm, 
e tant timp e tante guère 
mi semèin dòme che un siùm. 


AI sblanchiàssi de’ montagne 
tòr atòr, ’o sint plùi dol 

di duch chéi che sòn sotiàre, 
e par Chargne e par Friùl; 


e m'impénsi di chés maris 
che no làssin di sperà, 

forsi che no ur tòrnin chase, 
une dì, co Dio vorà; 


e che spiètin, e che ur tègnin 
salv il puèst par chèst unviàr, 
il lor puèst da chAv de’ tàule, 
o daùr dal fogolàr. 


‘O mi acuàrz — m': o 
chèst salustrì — questa chiarita (di cielo). 
i ece. — mi sembrano soltanto un sogno. 
imbiancarsì. 
in giro, 
dl — duolo, disitoi 
dich chéi — tutti quelli. 
sotidre — sotterra. 
chés maris — quelle madri. 
no ur fòrnin chase — non tornino loro a casa. 
une dì, co... — va giorno, quando... 
spiètin — aspettano. 
ur tègnin — loro tengono. 
puèst — posto. 
umvidr — inverno, 
da ghdv de' tàule — a capo della tavola. 
daùr — dietro. 


IL 
Lis GHAMPANIS. 


De' mé còve, stematine 
sul cricà dal prim barlùm, 
ài sintàd une champane 
dindonà, fra vèje e siùm. 


Oh di cuànd mai no sintìvio, 
di cuànd mai a sunà dì?! 
Chèll salàd, a di ché dre, 
mi è fatt cuàsi di vajì; 


ài crodàd che, in pònt da l'albe, 
mi clamàssin di lontàn 

lis champanis de’ mé vile, 
dan, dandàn, dandàn, dandàn 


cdve — covàcciolo. 


fm — veglia e sonno, 
io — sentivo io (interrog.). 

chèll, ché — quello, quella. i 

vajì — piangere. 


Prestre. 


Fortunàds i muàrts sotiàre, 
che àn finîd la lér stagiòn, 
che àn siaràd i v6j ad dre 
e no san chèste passiòn! 


Ma cumò, Vé, sustignînus, 

o Signér, e dàinus flàd 

di tornà tes néstris chasis 
francs di cîùr e a chàv jevAd! 


Gimortio. 


Prejère — preghiera. 

mudris — morti. 

siardd, ecc. — chiusi gli occhi in tempo. 
passion — dolore. 

cumò — adesso. 

Vé6, sustigninus — Voi, sosteneteci. 
ddinus fldd — dateci fiato (vita). 


méstris — nostre. 
franes, ecc. — rinfrancati di cuore, e a testa alta. 


Il generale Avenesci 


nuovo presidente del Consiglio romeno. 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO. 


L'ex-imperatrice d'Etiopia Tarrò, 
morta il 12 febbraio. 


+ 


morto a Milano il 10 febbraio, 


Lè difficoltà della navigazione attraverso il ghiaccio e la neve, nel porto di Nova York, 


« Barche da pesca 


como, in Milano. 


All’ Esposizione individuale di 


L’OSPEDALE 


Veduta della Chiesa e della Torre dal lato nord. 


Allo scopo di ottenere un’adeguata affermazione 
d’italianità presso il Santo Sepolcro, in confronto 
con le opere che intorno a quel massimo Santuario 
della Cristianità avevano recentemente fatto sor- 
gere le altre maggiori nazioni, 3'impose il progetto 
di costruire in tutta la Palestina, e specialmente a 
Gerusalemme, opere tendenti ad accrescere il no- 
stro nome ed il nostro prestigio, diffondere il nostro 
idioma, e riallacciare È antiche e gloriose tradi- 
zioni d'italianità in Oriente. Venne così intrapresa 
un'efficace opera di penetrazione pacifica servendosi 
sopratutto dell'Associazione Nazionale Italiana per 
le missioni italiane all'estero, di cui è Presidente 
onorario S. A. il Duca di Genova, e segretario at- 


FERNET-BRANCA 


SPECIALITÀ DEI 
FRATELLI BRANCA . MILANO 


Amare tonies — Cerreberante — Digestivo. 
———— Gnardarsi dalle contraffazioni. 


tivissimo e illuminato il ben noto egittologo rofes- 
Ernesto Schiaparelli. Si cominciarono a Siodare 
i ispensari, a impiantare centri d’ita- 
tra cui una grande e promettente colonia 
icola sulle rive del lago di Tiberiade. Fra queste 
opere e queste costruzioni primegg grandioso 
Ospedale di Gerusalemme, destinato alla materni 
ed all'infanzia, una vera innovazione per l'Oriente, 
e per cui è vanto dell’Italia aver colmato una la- 
cuna nel campo delle istituzioni filantropiche. Il 
fabbricato, tutto in pietra da taglio, con la fronte 
principale di 100 metri lungo la via di Naplusa, 
opera degli architetti romani Giulio e Antonio Bar- 
luzzi, è ispirato all'arte senese del 1300, tanto strett: 


‘CINZANO, 
VERMOUTH - VINI SPUMANTI 


F. CINZANO e C. - TORINO. 


ITALIANO DI GERUSALEMME. 


Veduta d'insieme degli edi 


alle più pure e caratteristiche espres- 
sioni dell'arte nostra. L'Ospedale s'intitola del nome 
glorioso di Santa Maria L a perpetuare lo sto- 
rico ospizio omonimo medioevale degli Amalfitani 
presso il Santo Sepolcro, sparito da lungo tempo. 
La cerimonia della posa della prima pietra nel 
luglio 1911 alla presenza degli Ammiragli, degli 
Ufti: e dei marinai della nostra squadra del Me- 
diterraneo, fu già illustrata dal nostro periodico. 
L'edificio dovuto abbandonare non completato a 
causa della guerra era stato subito occ: :0 dai sol- 
dati turco-tedeschi. Ora, sottratta la città santa al 
giogo nemico, sull'Ospedale Italiano sventola il tri- 
colore issato dai nostri uffici 


| AMARO RAMAZZOTTI 
AMARO FELSINA RAMAZZOTTI) 
Il sovrano degli aperilivi-Difama mondiale 


Dopoi pasti efficacissimo digeshvo 
F'RAMAZZOTTI-MILANO = CASAFONDATA NEL 1315 


162 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIA 


Il generale Amadasi accompa 


mato dalla sua signora alla FIAT. 


Il comizio patriottico 


anzi a migliaia di operai. 


LA PROPAGANDA PATRIOTTICA ALLA Fiat. 


Roma manda i suoi consoli, i suoi tribuni alle 
legioni lontane per recar loro la voce e l'incita- 
mento della patria, l'Italia moderna ora în guerra 
manda i suoi generali fra gli operai a portar loro 
la parola vibrante del coraggio e della fede. Al- 
lora, per quelle guerre, tale missione era perfet- 
tamente appropriata al magistrato civico, che ben 
rappresentava Roma, la patria, nel campo romano, 
e da eguale a eguale nell'adempimento dello stesso 
nobile dovere, come da soldato a soldato della 
stessa causa, comunicava col cuore degli ascoltatori, 
così adesso, nella moderna guerra, che ha intrec- 
ciato indissolubilmente 
le armi alle;industrie, che 
sì combattel“egualmente 
nelle officine e nelle 
trincee, ottimo venerato 
araldo della |patria, _i 


mezzo agli foperai è _il 
soldato, milite o gener 


le, artiere fra gli artieri 
della resistenza e della 


Tanta e così profonda 
è la collaborazione fra- 
guerra e l'in- 
dustria, tra chi pugna e 
chi lavora, tra chi ma- 
novra un 

e chi vigil 


un tornio, 
che un'anima sola, una 


sola commozione palpita 
nei due campi, e che 
parola’ di chi comanda 
l'avanzata, la parola ener- 
gica e calda che infiam- 
ma il cuore di ‘ogni sol- 
dato e sa spingere al su- 
no sacrifizio, è altresì 
iva e ani- 
matrice per l'operaio, 
quella che meglio trova 
la via del suo cuore. 

Si parla lo stesso idio- 
ma nelle due m 
milizia combattente e? 
milizia artigiana, sì im- 
partiscono gli stessi or. 
dini nei due campi, nelle fucine e nei reggimenti, 
come sì compiono gli stessi attî per l'identico 
e unico scopo. Gl'industriali dirigendo i loro opifici 
e la loro produzione fanno opera di guerra nello 
stesso modo .con cui i militari facendo la guerra 
esercitano funzioni e ripetono atteggiamenti del- 
l'industria. 

Molte volte abbiamo avuto la sensazione di que- 
stretta connessione, di questo mutuo ‘scambio 
di rapporti fra l'industria e la guerra, ma non mai 
così viva, così intensa} ceme alcuni giorni or sono, 
a Torino, in principio del-febbraio, al cospetto delle 
innumerevoli moltitudini operaie della fat, che 
formavano una immensa siepe vivente e acclamante 
di entusiasmo intorno al generale Amadasi, venuto 
in mezzo a loro per promuovere le sottoscrizioni 
al prestito nazionale. 


Veramente encomiabile e felice è stata l' ispira 
zione di chi ha scelto l'egregio ufficiale, l'eloquente 
generale, quale suaditore di generosità patriotti 
fra gli operai della Fi2/. Ed altrettanto lodevole ed 
eccellente è stata l'attitudine nobilissima della Fiaf, 
e la spontaneità del suo concorso, la 
organizzazione da essa apprestata per la 
miglior riuscita della cerimonia. Allo ncio del- 
l'em ufficiale a cui era stata affidata l'alta 
missione ha corrisposto uno slancio non meno pronto 
in chi doveva riceverla. Una cattedra di puro pa- 
triottismo nell'ambiente più degnamente prep: 


zie, la Il generale Amadasi dopo il comizio patriottico visita le grandi officine della FIAT. 


ll’uditorio più numeroso e palpitante che 
sia visto ! 
la una cattedra viva, ‘animata, da cui l'eloquio 
semplice e toccante pareva effondersi visibile e i 
luminarsi sui volti intenti degli ascoltatori. 

Chi talvolta Îlaci notizie espre: 
qualche dubbio sui sentimenti di queste infaticabili 
schiere , che ogni giorno mandano ai fra 
telli in armi sui confini gli strumenti e le macchine 
più valide per condurre l’aspra lotta; chi può aver 
soltanto per un momento potuto dubitare della 
buona volontà patriottica di questo grande ma 
gnifico mondo pso che è la Zia/, di cui ogni 
atto e ogni palpito è consacrato da anni inte 
mente a fornire ogni maggior mezzo al trionfo dei 
destini d'Italia, non conosceva la /iaf, non conò- 
sceva il suo popolo di capi e di lavoratori, non 


o 


a non mai vista 
più e imponente di ogni riunione 
popolare, più plaudente di ogni folla affascina 
per acquistare la giusta nozione, per procurarsi 
una certi incrollabile. 

È già noto come si svolse la ce s 
stati pubblicati i sommari dei discorsi pronunciati dal 
gen. Amadasi in due diversi reparti delle officine Fiat, 
sono pure stati riferiti i molti episodi che ne hanno 
attestato il pieno successo e l'ondata di commozione 

che hanno sollevato nelle 
igliaia e migliaia di o- 
coltanti. 
0 di ripetere 
‘a tutto ciò. Sei partico- 
lari del memorabile avve- 
ÎI pno belli e in- 
jpecialmente 
quelli in cui si è mani 
stata l’entusiastica acco- 
glienza degli operai al ge 
nerale conferenziere, e il 
trasporto affettuoso con 
cui gli si son stretti intor- 
no.come a fargli dolce vio 
lenza per non distacéar- 
, ancor più bello, an- 
cor più edificante e so- 
pratutto ancor più da ri- 
cordarsi, come un con- 
forto e come un ammo- 
nimento, è il significato 
dell'avvenimento stesso. 

Esso -emerge dal fatto 
nuovo di questo generale 
che, ‘ompagnato da 
un altro ufficiale di î 
grado, il generale Cerri, 
dalle autorità cittadine, 
dal commendator Dante 
Ferraris e dagli ingegneri 
della Fiat, perora dinanzi 
a decine di migliaia di 
più atten- 

ti e commossi, più com- 
presi di rispetto e di am- 
mirazione; tiene un comizio patriottico, più mae 
stoso e gigantesco di qualsiasi comizio prole 
del passato, e ne è orator 


rio 


convincente e acclamato 
quale mai lo è stato il più popolare tribuno negli 
nni scorsi. Che profondo mutamento ci indica que- 
sto inaudito comizio che non tende a dividere ma ad 
unire, che non propugna interessi particolari di classi 
ma il supremo interesse dell zione, che non mira 
d allentare la disciplina e il lavoro ma a un più 
severo e indefesso adempimento del proprio do- 
vere. Vero comizio della Patria, tenuto nell'aula 
più nobile e adatta, nel tempio del lavoro, nelle 
officine della Fiat! 
L'oratore, gli ascoli 


comizio, l'aula, sono 
la rivelazione di una coscienza nuova. 

Auguriamo che ienza per il presente 
e l'avvenire d’Italia 
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LA MORSA, 


(Continuaz., vedi numero precedente). 


VII. 


La pensione scelta da Dionisio e Beatrice 
per gli amici nordici era a mezza costa del 
monte e guardava il lago sulle cui acque si 
specchiava nei giorni tranquilli. Era tutta 
bianca e sorgeva tra un fittissimo verde d'al- 
beri e d’erbe rotto qua e là solo dal serpeg- 
giare di sentieruoli che s'arrampicavano sino 
alle cime. L'automobile tuttavia giungeva fin 
dinanzi la porta della pensione; in modo che 
la signora Liesbeth non avrebbe dovuto muo- 
ver passo su quella salita per trovarsi a casa, 
se non quando se ne fosse sentito l'animo, e 
per suo piacere. 

Era stata quella dell'automobile una condi- 
zione principale per la scelta di Dionisio quan- 
do, dopo alcuni giorni di smanioso indugio dal 
suo arrivo sul lago, s'era risolto a mettersi in 
giro con la sorella alla ricerca della casa per gli 
ospiti. E soltanto dopo le vive insistenze di 
Beatrice aveva accondisceso a prender stanz. 
nella stessa pensione che accoglierebbe gli 
stranieri, poi ch'egli pensava già di star- 
sene appartato, e non vederli che di tanto 
in tanto. 

— Sarebbe un'’indelicatezza ingiustificabile 
— aveva riflettuto Beatrice. — Una volta ac- 
cettato l'invito non puoi ritrartene a metà. 

Tra fratello e sorella, dal giorno della par- 
tenza da Roma, accadevan piccoli continui 
dibattiti freddati subito da lunghe pause an- 
gosciose che celavano pensieri che l’ uno e 
l'altra si guardavan dal far palesi. Ma Beatrice 
coglieva negli occhi di suo fratello sguardi 
duri di rancore e di dolore che le torcevano 
l’anima e le rendevano sempre più triste e 
gravoso il còmpito d'allontanarlo con un co- 
stante lavorìo dalla idea fissa che lo rodeva. 

Il viso e gli occhi felici della signora Lie- 
sbeth la incorarono molto, come avesse tro- 
vato in essi un valido aiuto d’alleanza. 


romanzo DI ROSSO DI 
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La signora Liesbeth, dall. 
sione in automobile, bench 
non fece altro che ridere. Ella, tra il fragore 
della vettura e la commozione che le mozzi- 
cava le parole, non riusciva a dir nulla, ma 
indicava a gesti la vecchia amica Blumen che 
le stava accanto, il pittore Ruyper con la sua 
compagna che sedevano in fondo alla car- 
rozza e balbettava rivolta a Dionisio, a Bea- 
trice : 


_ Sapere Mademoiselle..., — e rideva 
su quello che avrebbe voluto 
Giunti alla pensione, sces rimase 


accanto allo chauffeur, Roy, il vecchio gino; 
che tirato per la coda più volte da Aafke, la 
servente della signora Liesbeth, rispondeva 
abbaiando rabbiosamente. In circolo intor 
alla vettura, i nuovi arrivati, con borse va 
gette ombrelli in mano, si vedevano burlati 
dal cane, che, piantato sulle quattro zampe, 
pareva volesse rimanere in automobile per 
tornare indietro e riprendere il treno da solo, 
seccato di dover seguire una comitiva con 
la quale non si sentiva legato. Ma spinto dallo 
chauffeur e precipitando a terra, infilò fu- 
ribondo la porta della pensione, seminando 
il panico tra le signore, che, attendendo l'ora 
della colazione, s'affacciavano per veder chi 
era giunto. 

La signorina Blumen s'accostò a Liesbeth 
e disse mitemente: 

— Liesbeth, quel cane! Ti pregavo io di 
non portarlo! — Ma Liesbeth, quantunque 
atterrita, sobbalzava tutta nella persona per 
le risa, e chiedeva scusa con gli occhi agli 
amici e ai signori pensionanti. 

Beatrice andò avanti con le ragazze alle 
quali s'era presentata, divenendo subito loro 
buona amica. Giovanna Oost, che aveva i ca- 
elli fulvi e portava gli occhiali, preferì sa- 
ire in ascensore, non per lei, ma per la so- 
rella Emi, fine e pieghevole come un giunco, 
che però si schermì prima d’accettare 

— Jhò, non sono così stanca. Tu far: 


SAN SECONDO. 


dere a mademoiselle Beatrice ch'io sono molto 
malata. 

Ma aveva le occhiaie fonde e gli occhi ve- 
lati, e Beatrice comprese e la pregò. Soprag- 
giunse Vanda con il suo pittore Vladimiro 
Ruyper e anche questi volle che Vanda sa- 
lisse in ascensore. 

Per la scala Beatrice domandò a Enrichetta 
Kaleff, 

— È lei, se non isbaglio, che si propone 
di far l'avvocato alle Magiee 

— Oh sì — sorrise la Kaleff prendendo 
sotto il braccio Beatrice con un gesto risoluto. 
— Lo sa di già? 

— Ho già molta ammirazione per lei. 

— Veramente? Sì, farò l'avvocato alle Indie ; 
partirò în ottobre: già mio padre m attende. 
Sono cinque anni che non ci vediamo. — E 
tolse il cappello con un gesto mascolino, 
rivelando la nuca salda, ed il capo fortemente 
piantato su cui i capelli lisci eran fermati 
strettamente da bar incollati. 

— Discorreremo molto, non è vero ? — con- 
tinuò — io penso d'apprendere assai cose da 
lei. Perchè ancora io non capisco il sud e 
voglio intenderlo. Vedo tanto fuoco d'intel- 
ligenza nei suoi occhi. 

— Non speri tanto, — rispose Beatrice. 
Noi donne non siamo che donne quaggiù. 

— E le par poco? Non pensi male di me, 
Beatrice. lo prima di tutto voglio esser donna. 

— Allora oltre all'ammirazione avrò per lei 
dell'affetto. 

— Mi pare di esserci 

L'ascensore di 
So della 

da Dionisi 
con la sua 


ignora Li 
e dalla vi a Blumen 
separabile scatola di poeti for- 
mato tascabile. In una grande sala comune 
a larghe ‘ate da cui si scorgevano i monti 
di fronte e il lago sottostante, eran già ad at- 
tendere le due sorelle Oost, il pittore Vladi- 
miro e la sua lissima Vanda 


nel vedere già 
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în intimo colloquio Beatrice ed Enrichetta 
Kaleff, Ella disse: 

— Oh, mesdemoiselles, che interessanti di- 
scorsi faranno loro! Io sarò molto gelosa, 
Enrichetta. Mademoiselle Beatrice, come sono 
neri i suoi capelli! Che occhi di velluto ha sua 
sorella, signore! — aggiunse rivolgendosi a 
Dionisi 

Questi parlava con Jhò Oost, che abbassava 
lo sguardo e s'imporporava nel viso che allora 
diveniva quasi trasparente sotto il fulvo dei 
capelli. 

— Sì, incontrati, — diceva lei. — Lei non 
si ricorda più di me. 

Dionisio aggrottava le ciglia, e infine, sì, 
si ricordava. 

— Ma sì, oh cara signorina! 
dei Fiamminghi, ad Amsterdam!... Faceva il 
corso d'infermiera!... La signorina Oost!... 
Sono venuto a casa sua; ma sì!... 
babbo, la sua mamma! Ricordo be 
rimasi assai ammirato nel veder come signo- 
rine delle migliori famiglie compissero la loro 
educazione morale n luogo di sofferenza. 

— Lei fece una lezione, si ricorda? 

— Sì, m'invitò gentilmente il direttore a 
parlare di alcune particolarità di febbri me- 
ee. Ero tanto giovane allora!... 

— Ma ancora — mormorò Jhò, arros- 
sendo di nuovo. 

Intervenne la signora Liesbeth a dir Ja 
verità : 

— Ah, signore, lei è molto cambiato ! I suoi 
occhi hanno una intensità dolorosa chè prima 
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non avevano, anche la fronte 
di qualche ruga; e certamente 
cose d'un altro modo, lo, 
più dimenticato una 
diceva sempri 
divertente! Lei per tutte Je cose esclama 
« stupidaggini ! ». Ma lei, dal momento che ci 
siamo riveduti, non ha più detto tale parola. 
Se nulla è più stupidaggine per lei, vuol dire 
che dei è tanto mutato! 

Dionisio divenne pallido, e la signora Lie- 
sbeth coprendosi la bocca con il fa zoletto, 
interrogò con gli occhi i presenti come per 
sapere la gravità dell'errore commesso: 

— Oh signore — se poi — avrei prefe- 
rito che lei ridesse di me come prima e che 
tutto il mondo le sembrasse ancora una scioc- 
chezza! lo sbaglio ad ogni parola; il notaro 
mi rimproverava sempre ed ora Roy non fa 
che ringhiare. 

Come se l'avessero chiamato, Roy, silen- 
zioso, entrò con la coda ciondoloni e lo 
sguardo torvo, rossigno; girando al largo 
rasente la parete, s'andò a porre dietro la 
vetrata a guardar fuori. 

Le signorine risero e Liesbeth s, 

— Fa sempre così: esprime c 
rabbia. Finge di non sentir nulla, ma è pre- 
sente e non dà confidenza. un cane dia- 
bolico. 

Roy girò il capo, diede uno sguardo di com- 
miserazione intorno, si grattò la testa, e tornò 
a fissare le montagne e il lago. « Che gusto 
lasciar la propria casa, i propri comodi, la 
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pianura verde con i mulini, per venire tra 
queste montagnacce con quell'acquaccia lag- 
giù che fa venire il freddo a vederla, ad abi- 
tare in un albergaccio insieme a tanti altri 
che non si conoscono, tra un continuo mo- 
vimento di disoccupati che v. 
senza scopo e senza mèta. Se fosse ancor 
vivo il notaro questo viaggio non si sarebbe 
fatto!» Ma mentre il cane rifletteva sulla stor- 
ditaggine degli uomini che avevano inven- 
tato quella cosa rumorosa e puzzolenti 
erano i treni e la loro insensata avid 
corsa dietro una chimera inafferrabile; Enri- 
chetta Kaleff, pronta a notare ogni movimento 
d'animo sul volto di chi le era vicino, doman- 
dava a bassa voce a Beatrice se il fratello 
Dionisio era uno scettico. 

Beatrice s'imporporò e non seppe rispon- 
dere. 

— Domando scusa — disse Enrichetta — 
ancora non posso meritare la sua confidenza. 
Lei è molto gelosa di suo fratello. Anch'io 
sarei gelosa se ne avessi uno. Ma noi siamo 
tre sorelle sole. 

Beatrice spiegò come non fosse sua inten- 
zione di tacerle qualcosa, ma che realmente 
non avrebbe saputo definire il fratello. 


(Continua). 
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